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AVVERTIMENTO. 



I Saggi di Fisica applicati alla Mo- 
rale composti dal Sig. Sulzer , e tra- 
dotti dal Tedesco in Francese dal Sig. 
Formey ci sono sembrati sì analoghi al- 
le Lezioni della Natura, che ci siamo 
lusingati d* incontrare il g radimento del 
FubMico , ponendogli di conserva a que- 
st y Opera riprodotti alla luce . Si trove- 
ranno , è vero , in questi Saggi alcune 
cose che noi abbiamo già dette , seguen* 
ilo in parte le vestigia del medesimo Sig . 
Sulzer: ma V applicazione ch'egli ne fa 
le renderà affatto nuove a coloro , a cui 
noi presentiamo quest* operetta , e vi ag- 
giungerà un nuovo pregio , facendo ri- 
saltar maggiormente la loro utilità*. 

La nostra fatica essendo destinata, 
ad ogni classe di lettori, abbiamo osato 
Ai fare alcuni cangiamenti , quando sem- 
brati ci sono necessari; e questi ver - 1 
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tra son tali , che dall' Autore medesi- 
mo , mosso dalla saviezza delle sue ve- 
dute , da suoi principj religiosi , e dalla 
parità de' suoi motivi , non sarebbero di- 
sapprovati . 
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SAGGI"* 

D I F I S. I C A 



APPLICATI 

ALLA MORALE. 



CONSIDERAZIONE I. 

* • 

Sulla scala \1egU enti creali . 



c 



loloro che sanno fissare il giunto, 
prezzo delle scienze hanno già da gran 
tempo riconosciuto che la cognizione 
della natura , e specialmente €fiìélla 
parte, effe istoria Naturale s'appella , 
è una delle più belle e delle più utili , # 
scienze. La sua utilità non si limita 
soltanto a procurarci nozioni molto im- 
portanti perla società e per le arti; 
ma scoprendoci in parte le leggi della 
natura , e la maniera colla quale è go- 
vernato questo vasto universo, ella in * 
qualche modo ci permette di alzar quel 



vel# che asconde l'autore di cotante 
maraviglie. Le scoperte fatte da cen- 
to anni in questa scienza, allor che 
son meditate da uno spirito filosofico, 
danno dei lumi grandi , che circondu- 
cono a sviluppare , o almeno a conget- 
tufare ciò che sembra unicamente ri- 
servato air autore della natura. 

t) sia che noi contempliamo la natu- 
*a**$n grande, o sia che noi discen- 
diamo alle più .minute particolarità , 
noi troveremo sempre, non solo di che 
riempire il nostro spirito d J ammirazio- 
ne , ma ancora di che instruirci nelle 
•più essenziali verità . Un' osservazione 
che ho fatta poco tempo fa , dietro la 
scorta di Leuwenhoeck, mi ha som- 
ministrato alcune riflessioni , che mi 
sembrano di tale importanza da comu- 
nicarvele 4 Eccovi V osservazione di cui 
si tratta . 

Leuwenhoeck , questo assiduo inda- 
gatore della natura, ha scoperto il pri- 
mo che quella materia biancastra , che 
si forma intorno ai nostri denti , è 
tutta piena di piccolissimi animaletti. 
Io ho voluto d^ me medesimo assicu- 
rarmi di questa, v-erità. A tal uopo h* 
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fetto un microscopio , il di cui diame- 
tro è di un quarto di linealo sia d'una 
quarantottesima parte d'un pollice di 
Francia . Io me ne son servito per esa- 
minare quella materia , che gli alimenti 
lasciano intorno ai nostri denti, mai- 
grado tutte le precauzioni che posso- 
no prendersi per nettargli , ed ho se- 
guito esattamente il metodo di Leuwe- 
nhoeck . Non solamente ho trovato che 
la relazione e da descrizione eh' ei dà 
dei suoi piccoli animaletti erano giu- 
ste; ma dopo moke esperienze mi è 
riuscito ancora di conoscere esattamen- 
te la figura & la grandezza dei più 
piccoli di essi, cosa eh* ei non avea 
potuto determinare giammai'. La più 
gran parte del loro corpo è rotonda , 
ed hanno una piccola coda molto cor- 
ta , di modo che tutta la loro figura 
raasoniiglia molto a quella delle pic- 
cole ranocchie che noi veggiamo noi 
prati, quando appunto son nate. 

La loro grandezza mi pareva come 
quella di un grano di polvere da can- 
none della più piccola specie . E siccome 
il mio microscopio ingrandisce dei mi- 
lioni di volte gli oggetti , egli è chia* 



IO 

ro che in uno spazio ìlella grandezza 
di un simile granello di polvere pos- 
sono esservi più milioni di questi ani- 
malculi. Cosa altrettanto vera quanto 
incredibile alla maggior parte degli 
nomini . 

• Jo vengo presentemente al mio sco- 
po , e vi presento le idee che son nate 
nel mio spirito in questa occasione . 
Io dirò primieramente ciò che io penso 
sulle opere della natura; dopo di che 

10 indicherò le riflessioni morali che 
ho fatte sopra di ciò. 

Tosto che io richiamo alla memoria 
3' idea di questi animaletti , si presen- 
ta al mio spirito la meravigliosa mol- 
tiplicità delle opere della natura . Io 
veggo che la natura varia la sua arte iti 
tante maniere , e la spiega in tanti luoghi, 
quanto la possibilità lo permette . Passia- 
mo in rivista i tre regni della natura, il 
regno minerale, il regno vegetabile, e 

11 regno animale: che quantità inconce- 
pibile di creature ! Quante centina ja, ed 
anco migliaja di sali scopriamo noi nel 
regno minerale , che tutti hanno la lo- 
ro figura particolare e la specie loro ! 
Qual diversità di pietre, di metalli, 



e di altri minerali ! Se nói passiamo al 
regno vegetabile , la nostra ammirazio- 
ne molto si aumenterà. Egli è poco 
più di un secolo che si è cominciato 
a studiar seriamente la iBottanica . Tut- 
tavia abbiamo già la descrizione di più 
di 3oooo. specie differenti di piante , 
il numero delle quali si accresce con*- 
siderabilmente ogni giorno. E coloro 
che hanno qualche leggiera cognizione 
di questa scienza , confesseranno facil- 
mente , che tutte le piante conosciute 
fino al presente, non sono forse che la 
più piccola parte di quelle che esisto- 
no . Ch£ dirò io delle creature anima- 
tè? Jje cure impiegate nel loro esame 
non eguagliano di lunga mano le pene 
<;hesi son prese relativamente alle pian- 
te . Con tutto ciò vi si vede e vi si am- 
mira l'estensione della natura . Attual- 
mente si conoscono alcune miglia ja di 
specie d'insetti, senza gli animalcnli 
innumerabili, che senza il microscopio 
veder non si possono. Chi potrebbe ve- 
dere senza stupore il numero prodi- 
gioso degli abitanti del mare ? D' al- 
tronde egli è facile il giudicare che 
/ciò che noi conosciamo è un nulla in 
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paragone della totalità . Quale spetta- 
colo sarebbe per noi il vedere esposti 
in un •piano tutti gl'insetti die sono 
jaacosi sotto le piante, negli animali, 
e in altre cose? E quanto si aumente- 
rebbe il nostro stupore se noi potessi- 
mo vedere in una volta tutto scoperto 
il fondo del mare? E che sarebbe se 
noi arrivassimo ad altri pianeti ? Che 
diremmo noi dei differenti luoghi, ove 
la natura pone la sua arte a scoperto? 
Noi non sapremmo volger gli occhi 
da alcuna parte , senza p,sservare un ma- 
gazzino di creature viventi o di pian- 
te; e non bisogna dubitare ch$ l'aria 
stessa non jie sia ripiena . Alcune os- 
servazioni almeno sembran rendere la 
cosa certa . -Per lo che la proposizione 
da noi avanzata è stabilita bastante- 
mente. 

Io scopro in seguito qui che la n<a~ 
tura riunisce diverse utilità in uno stes- 
so soggetto , le quali tutte finalmente 
vanno ài unirsi alla utilità generale . 
Questa medesima bocca , che serve al 
passaggio degli alimenti necessarj pei 
nutrimento del nostro corpo } questa 
medesima lingua che ci serve ad ija- 
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gojarli, sono' pure impiegate per ma* 
infestare i pensieri del nostro cuore. 
Possono ancora considerarsi come un 
ornamento del nostro corpo. Finalmen- 
te esse somministrana l'albergo a un 
mondo innumerabile di creature ani- 
mate . Tale è il carattere- di tutte le 
opere delia natura. Siccome una mac- 
china naturale risulta dal complesse 
di una moltitudine di altre macchine, 
di cui alcun uomo non è capace di de- 
terminare il numero -, così V utilità to- 
tale di ciascuna creatura è composta 
di un'infinità di usi particolari. 

In terza luogo io osservo che la na- 
tura distingue le sue opere con differenti 
circuiti in limiti molto stretti . Le sue 
opere san talmente formate , che le lo- 
ro perfezioni vanno alzandosi in un 
modo quasi impercettibile . Comincia- 
mo dal piano più basso . Le più pic- 
cole creature sono certamente le cose 
inanimate , come la teixa e le pietre . 
Questa classe si divide in una infini- 
tà di specie, le quali relativamente 
alla perfezione, in cui si seguono han- 
no un ordine sì fatto , che le due spe- 
cie le quali si toccano mostrano sol- 
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tanta differenze leggerissime , e quasi 
inosservabili . Ma la perfezione di que- 
sti enti va crescendo per innumerabili 
gradi fintantoché le creature inanima- 
te arrivano quasi finalmente alla per- 
fezione dei corpi che sono più grosso- 
lanamente organizzati. Si considerino 
i sali e l'altre pietre disposte con re- 
gola, le quali - formano le principali 
specie delle cose inanimate, e si met- 
tano a fronte delle più piccole pian- 
te (i), e vi si osserverà pochissima 
differenza . Nei primi vi si vede una 
struttura estraordinariamente regolare , 
ma non vi è nè movimento interno nè 
vita ; al contrario nelle altre vi si no- 
ta qualche traccia leggiera di movi- 
mento , e* sembra che la natura non ab- 
bia potuto ristringere maggiormente i 
limiti che separano il regno minerale 
dal regno vegetabile. 

Esaminando questo ultimo, noi vi os- 
serviamo un ordine affatto simile: le 

sollevarsi 
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più piccole piante sei 
solamente un pochetto al disopra delle 
pietre le più perfette; e tal perfezione 

(i) Le/Lithophitc . 
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ci accresce per miglia ja di gradi, a tal 
ehe una specie differisce sempre molta 
poco dg. quella che la segue o la pre- 
cede immediatamente; onde alla fins 
la perfezione delle piante è spinta fino 
al punto che esse sembrano eguali agli 
animali più piccoli. La differenza del- 
le piante e degli animali consiste in 
questo, cioè che le une son prive di 
sentimento e di moto locale , e gli ani- 
mali sono dotati di queste prerogative^ 
Talisono dunque i limiti posti tra le 
piante e gli animali. Ma quanto sono 
stretti ! Perciocché si veggono ielle 
piaute che hanno un' apparenza di sen- 
timento (i), e degli animali che sem- 
brano inanimati (2). Vi ha degli ani- 
mali che nei secoli precedenti sono sta- 
ti presi per piante 0 ancora per pietre . 

Negli animali la perfezione si sol-» 
leva nelFiste6sa maniera per un'infi- 
nità di gradi fino agli uomini , i quali 
*i distinguono dai bruti con la* ragio- 
ne . Ma ancor qui quanto sono ristretti 
i limiti 1 Poiché -si veggono da una 

(1) Mimosa. 
(a) Zoophyta. 



parte degli uomini quasi mancanti di 
ragione , e dall' altra degli animali che 
ne hanno tutte le apparenze ( i ) . Si è 
così, che le creature crescono insensi- 
bilmente in perfezione , onde si può a 
fatica- comprendere ciò che distingue 
il più perfetto dal mena perfetto . Egli 
\ è da presumersi ancora che questi li- 

miti , per quanto stretti ci sembrino -, 
diminuiscono pure all' infinito per F in- 
terposizione di innumerabili creature 
di diverse altre miglia ja di mondi. Si 
è così che la natura lascia travedere 
V infinito come distintivo carattere del 
6uo Creatore adorabile . 

Passiamo dalle cose visibili alle in- 
visibili. Nei abbiamo veduto la costi- 
tuzione degli oggetti visibili di que- 
sta terra, e la diversità incredibile 
.delle cose che si trovano nella scala 
delle creature, dalle più piccole fino 
ali' uomo . Spieghiamo presentemente 
il volo, e perdiamoci nell'abisso di 

(i) Vi sono delle scimie che hanno 
Ale meno villosa dell' uomo , che cani- 
o sempre su due piedi , e si ier- 
zlle mani come gii uomini . 
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quella distanza infinita che vi è tra 
noi e l'Ente Supremo. Oh qual glo- 
ria, oh qual perfezione qui si- mani- 
festa ai nostri occhi ! Un nuovo mon- 
do invisibile , tutto risplendente del 
più vivo lume di legioni innumera- 
bili di spiriti differenti, la perfezio- 
ne dei quali eclissa totalmente quella 
di tutto il genere delie cose terre- 
stri . Tutto lo sptendodl , tutta la ma- 
gnificenza , tutta la perfezione del no- 
stro mondo, sono a fronte di questo 
mondo invisibile, come una goccia di 
acqua paragonata air Oceano. 

Il genere umano non è già il primo 
rudimento della natura; ella aveva 
già spiegato Tane sua sopra una infi- 
nità di altre creature; ma non è già 
pure la sua ultima conclusione, e il 
suo ultimo sforzo ; imperciocché la na- 
tura spinge sempre le sue operazioni 
tanto lungi quanto esse possono anda- 
re, e non lascia alcun grado voto . Che 
moltitudine innumerabile di creature 
gloriose esser vi debbe , che ci sopra- 
vanza in perfezione ? Da noi al V infi- 
nito lo spazio è infinitamente grande. 
( Il pensiero più rapido del, temuo , 

b 
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pdel suono, del vento ,e della luce , non . 
saprebbe scorrere questo spazio,; egli vi 
si perd<>prima>di scoprirne i limiti (i) . ) 

vQuesta immensa estensione sarebbe el- 
la vota , e nulla vi sarebbe forse per 
riempirla ? No , siccome tra gli uomi- 
ni tutte le condizioni non si riducono 
a quelle del ree del mendico, nè tra 
gli animali tutte le classi si riducono 
ai leoni e ai vefnriccìuoli ; così le crea- 
ture intelligenti non si limitano agli 
angeli di un ordine eccellente, e ai 
deboli mortali . Tutto è continuato ; 
tutto è pieno di spiriti . Quélli dell' or- 
dine più basso differiscono poco da 
noi; quelli del rango più sollevato si 
avvicinano tanto all' infinito, quanto 
la creatura pu6 avvicinarsi al Creato- 
re . Tra i due si troVano delle classi 
senza numero di quelle nature supe- 
riori , una delle quali è sempre un 
poco più perfetta dell'altra. 

Io mi rappresento questi milioni di 
spiriti a noi superiori, come diverse 
centinaia di miglia ja di società, che 
hanno tutte il medesimo fine , cioè a 

( i ) Questo è in versi nel tedesco . 
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dire la gloria del Creatóre , e la lon? 
scambievole felicità . -Noi uomini pure 
abbiamo lo stesso destino. Ma quanti 
Tantaggj hanno essi superiormente a 
noi! Questi spiriti eccellenti quante 
posseggono prerogative , che la natura 
non ha potuto accordarci, atteso il 
rango che noi occupiamo nella scala 
degli enti ! Ella <fi ha dato delle co- 
se , che ha negato alle bestie . Ma a 
questi spiriti essa ha fatto diversi do- 
ni , di cui noi siamo restati privi . 
Essi hanno più cognizione , più intelli- 
genza, più penetrazione di noi. Il no- 
stro corpo ha cinque sensi , per mezzo 
dei quali egli, può osservare gli og- 
getti esterni; eglino nelle sfere che 
abitano ne hanno due o tre volte di 
più , o almeno quei che posseggono so- 
no più forti e più squisiti. Quelle pro- 
prietà inconcepibili di una infiuità cU 
linee curve, che le teste le più subli- 
mi non possono scoprire fra noi , se 
non che a forza di peue , e coi calcoli 
più faticosi, le intelligenze superiori 
la veggono se^za il soccorso di alena 
seguito di raziòcmj . Quali dunque deb- 
bono essere i tesori delle loro cogni- 
zioni e della loro sapienza ! 



20 

La sapienza è il fondamento della 
virtù. Che penseremo noi dunque del- 
la virtù di quegli enti , che ci sorpas- 
sano tanto in sapienza? Prendete ciò 
che gli uomini hauno mai fatto di più 
grande, e questo non sarà che un giuo- 
co fanciullesco per quelle intelligen- 
ze . Quante gloriose azioni noi dovrem- 
mo ammirare se noi ♦poteri ino leggere 
i loro annali! Ma io non saprei an- 
dare più lungi: i principali vantaggj, 
per mezzo dei quali gii spiriti del pri- 
mo ordine ci vincono , sono senza dub- 
bio tali che lo spirito umano non po- 
trebbe indovinarli con alcuna conget- 
tura , perchè noi non abbiamo qui in 
terra alcuna cola che vi ci possa con- 
durre per mezzo di analogia. 

Ritorniamo presentemente a noi stes- 
si, e veggiamo l'utilità che possiamo 
ritrarre da questa meditazione. 

Quando io mi rappresento la scala 
quasi infinita delle intelligenze supe- 
riori , nasce in me una nozione sì su- 
blime della maestà e della grandezza 
di Dio, che il mio intelletto vi resta 
assorbito. Che grande idea è quella 
di un' armata di tanti milioni di spi- 
riti y il minimo dei quali si solleva 
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molto al disopra di tutto ciò che gli 
nomini possono concepire di più eccel- 
lente ! Qual defabe essere la grandezza 
dello spirito che gli ha fatti tutti , e 
che gli ha dotati di perfezioni sì glo- 
riose ! Qual Monarca è queir Essere , 
avanti a cui un numfcro innumerabile 
di spiriti eccellentissimi si prostrano n 
col più profondo rispetto, per cele- 
brare le sue lodi , e per indirizzargli 
le loro preci ! Io mi sento animato da 
un ardente desiderio d'imitar l'esem- 
pio di quei perfetti spiriti , e di abbas- . \ 
sarmi profondamente con loro avanti 
a un Padrone sì grande: io considero 
come una sovrana felicità lo entrare 
in società concessi. E x certamente una 
felicità grande per gli uomini che l'En- 
te Supremo non si sia limitato a crea- 
le per onorarlo, queste armate cele- 
sti , che sono sì eccellenti in paragone 
di noi , ma eh' egli abbia compreso 
nel medesimo destino noi , spiriti così 
deboli, e di un ondine tanto inferio- 
re . Tuttavia egli non si compiace sol- 
tanto delle virtù di quegli ^enti del 
primo ordine , nè vuole della sua co- 
munione inorare essi soli . Io stesso 9 

i 

» 
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misera creatura, io goderò di questa 
prerogativa; io stesso, debole morta- 
telo posso essere V oggetto della com- 
piacenza del Re dei secoli: ei si de- 
gna pure invitarmi alla sua comunio- 
ne ; ei mi permette eh' io lo appelli 
mio Padre; ei n€ sostiene il caratte- 
re, liberandomi da tutti i pericoli, 
ai quali esposto mi trovo; egli mi ha 
reso T oggetto della sua attenzione fi- 
no dai secoli eterni. Gran Dio \Echt 
cosa è mai V uomo , perchè tu ti sov- 
venga così di lui, e il figlio dell'uomo 
perchè tu ne prenda tanto pensiero ? 
Non avevi tu forse fatto brillare ba- 
stantemente la tua infinita bontà nel- 
la creazione di tanti milioni di spi- 
riti gloriosi ! Tu- hai potuto giudicare 
che una specie così inferiore come la 
nostra fosse degna di esser l'oggetto 
dell'amor tuo? Tante grazie mi fanno 
certo che i miei omaggi , per quanto 
deboli sieno , non ti saranno sgraditi . 

Almeno potess' io imitare in questo 
il mio Creatore , ed amare tutte le aU 
tre creature, benché collocate al di 
sotto di me . Oh quanto poco di ra^ 
gione ho io d' innalzarmi al disopra 
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degli altri ! E <T onde potrei io trarre 
©ggimai dei motivi d' insuperbirmi ? 
lu m'immaginava per l' avanti di es- 
sere una delle creature più eccellenti 
di Dio ; ma io conosco prementemente 
<jual' era la mia illusione. Io veggo al 
disopra di me una moltitudine d'in- 
telligenze superiori , delie quali io non 
-saprei concepire il numero . QtÉmtun- 
•que io fossi il più grande di tutti gli 
uomini, io non potrei con tutto ciò 
paragonarmi con lorp . Io detesto pre- 
sentemente l'orgoglio come un frutto 
dell'ignoranza, -e deploro la miseria 



follìa. Altre volte, quando io mi tro- 
vava in bisogno , mi sembrava che tut- 
ta la natura dovesse muoversi per sol- 
levarmi; ma presentemente io ammiro 
con umile riconoscenza che Iddio ab- 
bia fatto tanto per me . Altre volte , 
contemplando la magnifica volta del 
firmamento , io diceva con ridicola va- 
nità a me stesso : bisogna pure che tu 
sia qualche cosse di ben distinto , poi- 
ché simili oggetti sono stati fatti per 
ricrearti , e tutta la natura è destinata 
/per tuo servigio. Io sono, continuava 
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io nella mia folle , e Tana ignoranza , 
io sono il solo ente in soddisfazione 
del quale ha costruito l'Onnipotente 
l'edilizio dell'universo, e vi Ìijl sta- 
bilito l'ordine che vi si osserva. Pre- 
sentemente io son certo eh' io tengo il 
minimo posto tra una moltitudine in- 
numerabile di creature, per Y uso e 
pel pifccere delle quali è stato creato 
questo universo. Tale considerazione 
mi abbassa, ed umilia il mio orgoglio. 
Ma io passo ad jm' altra che mi con- 
sola, e che .mi riconduce al desiderio 
della vera gloria. Eccola. Quelle mi- 
_glkk)a di società d' intelligenze perfet- 
te saranno forse (i) col tempo come 
fuse e riunite in una sola società, di 
cui Iddio sarà capo^ «e di cui io avrò 
l' onore di esser membro. Io voglio dun- 
-que consacrare tutte le mie premure 
a prepararmi anticipatamente in una 
conveniente maniera a questa gloriosa 
società. Ellaé troppo sublime, e trop- 

(i) Si è la ragione, quando elld è 
.sola che impiega questo forse. Póickè 
La rivelazione dà una piena certezza al- 
le nostre gloriose speranze. Eph. I. J$- 



« 



Digitized by Google 



2$ 

po pura per me ; io sono troppo mac- 
chiato e troppo miserabile per lei : 
.questa è la ragione per cui Iddio mi 
ha collocato primieramente qui in ter- 
ra , affinchè il tempo di questa vita m% 
servisse di prova e di preparazione. 
Se egli mi avesse innalzato fin dalla 
mia origine a questo alto stato che mi 
aspetta, qual figura avrei io fatta in 
quella gloriosa società? Ma di qual 
natura sono i mezzi ch' io posso im- 
piegare per questa preparazione ? Que- 
sti non possono consistere in altroché 
nel r affaticarmi ad acquistar sempre più 
le qualità, e ad accrescere le perfe- 
zioni relativamente alle quali mi vin- 
cono le intelligenze superiori . Questa 
dunque sarà la mia unica occupazio- 
ne , fintantoché piacerà al mio Crea- 
tore di lasciarmi nella scuola di que- 
.sta vita . Io estenderò continuamente i 
limiti del mio intelletto e delle mie 
-cognizioni, ma in tal maniera che le 
mie virtù facciano dei progressi pro- 
porzionati ai miei lumi. 



I 
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CONSIDERAZIONE II. 

Sull'ordine della natura. 

La stagione in cui «ci troviamo (i), 
è la più propria di tutte a riempire di 
una vera soddisfazione coloro che a- 
muno la vista delle opere della natu- , 
ra. Voi siete rinchiuso, o mio caro 
amico , tra le mura di una città , in 
mezzo al tumulto di un popolo sem- 
pre in moto: e mille affari sconosciuti 
agli abitanti della campagna non vi 
lasciano il tempo d'assaporare i diletti 
di una primavera che appena divien 
sensibile nel" recinto delle vostre rau^ 
ra. Io godo al contrario di una feli- 
cità sì poco stimata, nel vedere tutte 
le bellezze che la natura spiega nelle 
nostre campagne: felicità per altro, a 
<:ui non possono paragonarsi i beni , 
che son l'oggetto della cupidigia de- 
gli uomini. Non è ella cosa giusta che 
io ve ne renda in qualche modo par- 
tecipe? Voi .non siete uno di coloro 
die non hanno alcun gusto per giuà- 

• 

(i)Ml Maggio 
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fiti piaceri , c che gli riguardano insi- 
pidi totalmente . Io so che voi vi ci 
abbandonereste con me , se ve lo per- 
mettessero le funzioni del vostro im- 
piego . 

Io voglio dunque proporvi alcune 
considerazioni , le quali mi colmano di 
gioja ogni volta che la natura pone 
«otto i miei occhi V ordine ammirabile 
eh* ella mantiene . Io sceglierò per og- 
getto delle mie meditazioni il regno 
vegetabile , il quale ha tanta estensio- 
ne e tanta magnificenza . 

?Se , per ; nostra comune felicità , voi 
foste attualmente qui, voi vedreste co- 
me tutte le piante , ciascuna nell* ordi- 
ne che è stato loro assegnato, svilup- 
pano le loro foglie e i loro fiori, e 
fanno tutti i loro preparativi necessarj 
per la felice produzione del frutto , 
fch' esse debbono portare . Tutto ciò 
che vi si osserva è maraviglioso ; tut- 
to annunzia una perfetta sapienza , e 
un' arte infinita ; che ha regolato la 
loro disposizione e la loro figura . Ma 
nulla è più proprio a risvegliare in me 
quelle riflessioni morali da voi tanto 
amate, che il bell'ordine seguito dal- 
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la natura relativamente al tempo, in 
cui ella somministra alle piante i mez* 
zi di svilupparsi e di divenire fecon- 
de. In quella guisa che altre volte, 
quando le acque del diluvio ebbero 
inghiottito T antico mondo , gli ani- 
mali uscivano dall' arca di Noè a pare 
a paro per ripopolare la terra, così la 
natura fa ricomparire successivamente 
le piante sulla faccia della terra, do- 
po quella specie di distruzione , che 
fiuta ne aveano i rigori dell'inverno. 
Da un anno air altro^ una specie di 
pianta viene a succedere a quella che 
l'ha preceduta, e comparisce a vicen- 
da su questo immenso teatro. Prima 
che una prima specie abbia , per così 
dire , abbandonato il suo letto nuzia- 
le (i) se ne mostra già un' altra , a cui 
ne succede una terza , e così di seguito 
ciascuna nell' ordinerà cui ellaè assog- 
gettata . Mentre che alcune sono già in 
istato di nutrire il loro frutto e diconr 
durlo alla maturità, la natura ne ec- 
» 

(i) & Allegoria si riferisce alle nuove 
scoperte sopra i sessi fi sopra la gene- 
razione delle piante . 
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cita altre per mettersi in moto , e per 
preparare il loro frutto pel tempo in cui 
le altre avranno già ultimato il loro 
destino. 

Si è così che la natura ci sommini- 
stra per tutto il corso dell'anno dei 
fiori e dei frutti . Nessun giorno è pri- 
vo delle sue opere . Le piante provano 
continuamente le sue premure. Prima 
di aver condotto le une alla loro ul- 
tima perfezione , ella prende già le al- 
tre per mano,* e fa le disposizioni ne- 
cessarie per condurle al medesima fine. 
Neppure nel cuor dell' inverno ella 
stassene oziosa ; ella prepara nell'om- 
bra delle vaste e tranquille foreste un 
giardino , che serve di delìzie a molti 
insetti della terra (i). 

Vo>ete voi scoprire , mio caro amico , 
perchè la natura proceda così in tutto 
l'anno? Fate solamente attenzione al 
vantaggio che risulta da questa attività 
perpetua. Quaifdo P avrete conosciuta , 
vof sarete sicuro di essere instruito. delle 
* 

(i ) Diversi insetti vivono dì musco e 
di altre piante che crescono per la mag- 
gior parte in inverno . . 
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reclute del Creatore. li regno vegetabile 
serve all' uso degli uomini e degli, ani- 
mali . I primi ne traggono , oltre il nu- 
trimento , il piacere ; gli altri se ne ci- 
bano semplicemente: eccovi tutto il mi- 
stero . Ponete questo principio , e voi sa- 
rete in istato di render ragione di tut- 
to ciò che ho detta delle operazioni 
continue della natura . Io non par- 
lo delle ragioni fisiche; io non pre- 
tendo già di scoprirvi la causa effi- 
ciente che conduce gli alberi alla ma- 
turità dei loro frutti , gli uni più pre- 
ste , gli altri più tardi . Questa sareb- 
be certamente una bella scoperta ; ma 
ella non fa presentemente nulla al mio 
scopo: io liirtito il mio esame alle cau- 
se finali „ La bontà del Creatore vole- 
va procurare agli uomini una specie di 
nutrimento, e una sorgente di piace- 
re. Questa è la ragione per cui egli 
ha ordinato alla natura di non sviluppa- 
re tutte le piante a una volta , ma succes- 
sivamente , perciocché in altro modo le 
sue vedute non sarebbero «tate adem- 
piute . Se i frutti fossero tutti giuuti in- 
sieme alla maturità come mai avrebbero 
potuto gli uomini avere il tempo di 




3i 

ammassare tutte le loro provvisioni ? Co- 
me avrebbero potuto conservarle per 
loro uso , dappoiché ve ne sono diverse . 
il di cui buono sapore è di corta durata? 
E che sarebbe divenuto il piacere che 
noi proviamo nella espettativa di esse, 
e nel loro delizioso gusto? Le cilie- 
ge e le altre frutte di estate come mai 
ci potrebbero essere grate ueir inver- 
no? IL vino non diverrebbe forse ace- 
to , se i grappoli da cui si spreme que- 
sto prezioso liquore fossero perfetta- 
mente snaturi negli ardori dell'estate? 
Quai sarebbe la sorte di tanti milioni 
di poveri animali per cui la bontà del 
Creatore non s' interessa meno che per 
l'uomo? Come potrebbero vivere, se 
véuissero tufti i frutti nel medesimo 
tempo? Molte specie ve ne sono che 
non si nutriscono che di fiori; d'onde 
trarrebbero esse la loro sussistenza , se 
non si trovassero fiori che per uno o 
due mesi? Potrebbero forse farne de- 
gli ammassi che bastassero pel restan- 
te dell'anno? Egli è vero che la mag- 
gior parte degli insetti non hanno bi- 
- sogno di alimento nel tempo d' inver- 
no; il loro corpo è fatto in tal gui- 
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sa che net tempo in* cui sarebbe loro- 
impossibile di trovar cibo , rimangono 
assopiti in un profondo sonno , che 
non permette loro di sentire alcun 
bisogno . Ma nell' estate ciò non potreb- 
be aver luogo, e il calore sveglia tutti 
gli animali addormentati. Egli è dun- 
que certo che una differente disposizio- 
ne della natura farebbe molto soffrire 
gli uomini e le bestie , e gli ridurreb- 
be ancora a morire di fame. Così noi 
abbiamo ragione di dire, che il nutri- 
mento degli uomini e degli annuali è la 
ragione principale per cui il Creatore ha 
dato alla natura questa continua attività 
nella produzione delle piante . 

Se noi passiamo al piacere della vi- 
sta e dell' odorato-, che i4 Creatore ha 
voluto far godere agli uomini nella 
natura, noi troveremo delle nuove ra- 
gioni che richieggiono delle disposi- 
zioni simili a quelle che noi osservia- 
mo . Bisognava far comparire tutti i 
fiori non solamente nella loro bellezza 
più grande , ma dare ancora questo 
spettacolo pel corso intero dell'anno, 
affinchè l' uomo nel godimento di que- 
sto piacere limitato non fosse da un corte 
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spaziò di tempo . Nella primavera in? 
etri r uomo passeggia per far la rivi- 
sta di tutto ciò che la bontà del Crea- 
tore prfepara per suo nutrimento, egli 
osserva i fiori in tutta la loro pompa , 
e brillanti quanto un superbo monar- 
ca dell' universo può esserlo in tutta 
la sua gloria. Verso Testate in cui gli 
sguardi d%H'uomo si volgono princi- 
palmente alle semenze, mille bei fio- 
ri si offrono ancora per rallegrarlo. 
Una specie succede all' altra , ciascuna 
secondo il suo ordine, e tanto lungi 
quanto la vista dell' uomo può esten- 
dersi. Allorché il gelo dell' inverno 
ci rinchiude nelle nostre abitazioni , 
affiuchè dopo averlo provato noi siamo 
più sensibili all'impressione *che nel- 
la primavera seguente faranno sopra 
di noi le bellezze della natura , cre- 
scono tuttavia anco in questo tempo 
altre produzioni, che non colpiscono 
il nostro sguardo , ma che non manca- 
no di utilità . Noi dunque osserviamo 
nuovamente anco qui , o mio caro ami- 
co, che il piacere dell'uomo è uno dei fi* 
ni che si è propqsto Iddio reg olando V or- 
dine della natura. 

c 
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Tale è la legge secondo la quale ha 
disposto T ordine della natura il Crea- 
tore. Tutto vi concorre, per quanto 
è possibile, a procurare il nutrimento 
agli uomini e agli animali , e di più 
ad aprire ai primi una sorgente fecon- 
da di diletti. Questa è la legge che 
ha collocato certe piante cai laro frutti 
e fiori in primavera, altre in estate,, 
altre filialmente in autunna,ed ancora 
in inverna. Perciò ciascuna cosa ha il 
suo tempo assegnato per comparire, * 
quando essa è più utile : si è percii> 
che alcune sona come sepolte , mentre 
che altre brillano in tutta la loro bel- 
lezza. Vedete come una legge unica 
ha regolato ad un tempo tante diffe- 
renti cose . La stessa ragione che col- 
loca una parte delle piantè in prima- 
vera, rimanda l'altra all'autunno; e 
tante migliaja di piante sono sottopo- 
ste a ima medesima legge . Noi trovia- 
mo la nolione dell' ordine in qualunr 
que luogo , in cui una cosa è disposta 
secondo certe rejole uniformi, e noi 
chiamiamo confuso eiò che noi veggia- 
mo parte qui, parte là, senza alcuna 
regola generale che ne determini il po- 
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sto. Ora il vasta giardino del Creato* 
re presentandoci tutte le cose regolate 
secondo una medesima legge , noi sia- 
mo in dritto di dire , che tutto vi è nel 
più bell'ordine, in quanto che ciascuna, 
cosa si mostra nel suo tempo. 

Riflettiamo un poco, mio caro ami- 
co , sopra Questa proposizione , e far- 
ciamola servire ad alcune riflessioni 
morali . 

Order is Heav % n r s gretto haw. 
dice Pope (i). 

V ordine quel grande ed inflessibile 
legislatore , che è f autor primo dei de- 
creti del cielo . 

Potrebbe egli esservi un' altra legge 
che convenisse ali* Ente Supremo, fuori 
che V ordine y il quale manifesta in 
I>io una immutabilità necessaria ? L' or- 
dine che piace tanto a tutte le crea- 
ture intelligenti ; V ordine , donde trae 
ì'origin sua ogni bellezza; V ordine , 
per mezzo' di cui solo può una cosa 
giungere al suo scopo ? Così quest' or* 
dine è la legge, che il Creatore si è 
prescritta a 6e stesso in tutte le sue 

(i) Saggio* sulT nomo Ep. *v. v. -jó., 
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opere, le quali per questa ragione ap* 
punto sono sì belle e sì perfette . IV En- 
te immutabile non si allontana giam- 
mai da questa regola . Non è solamene 
te nelle piante che noi siamo invitati 
ad ammirarlo; tutte le opere dell' On- 
nipotente ce lo discoprono. Ed in ve- 
ro qual' ordine maraviglisi non si ve- 
de egli nell' edifizio dell' universo , e 
in ciascuna delle sue parti? Tutti i 
pianeti si rauèvono colla medesima leg- 
ge , e sono ritenuti tutti per mezzo di 
essa nelle loro orbite. Tutti i piccoli 
vasi del corpo umano dipendono da 
una regola comune. Esaminate tutto 
ciò che cade sotto i vostri occhi ; pren- 
dete casualmente tra le opere del Crea- 
tore quella che voi riscontrate la pri- 
* ma . Considerate la sua disposizione , 
investigate secondo le regole dell' ar 
te le più severe , la sua figura e la sua 
costituzione , voi troverete^ ordine per 
tutto , anzi non troverete che ordine . 
Così 1' ordine è la sola cosa che piac- 
cia all'Ente Supremo. Avendoci egli 
fatti ad immagine sua, egli clha pu- 
re impresso V amore dell'ordine . Quan- 
do in qualche luogo noi scopriamo del- 

• .* m lt 

! 



I 



Digitized by Google 



3 : 

l'ordine, siamo costretti a prendervi 
piacere, senza intendere perchè, e co- 
me ciò segua; questa è una conse- 
guenza della natura dell'anima no- 
stra 

E perchè ci ha Iddio impresso que- 
sto amore dell'ordine? Perchè pone 
egli mai, sì distintamente sotto i nostri 
occhi V ordine che regna nelle' sue ca- 
pere? Egli vuol certamente che noi ras- 
somigliamo a vlul in questa parte, che 
poi regoliamo la nostra vita secondo 
]ua ordine invariabile : e che le nostre 
azioni seguano in questo il modello 
che ci offrono .tutte le sue opere . In- 
fatti T ordine, l' uniformità costante , 
1* invrautabilità delle nostre azioni . è 
Y unico e sicuro mezzo di piacere a 
JDio, e di rassomigliare a lui. 

* * • 

... Tenacein propositi virum , 
- Jllum adscribi quietis 
, Ordinibus patiar Dtorum (i). 

/ Tragghiamo dunque da questo, o 
mìo 4egno amico , una regola costante 

(0 Horat. L. III. Od. 3. 
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per noi medesimi; camminiamo sem^ 
pre neir ordine : operando così noi ot- 
terremo T approvazione di tutti gli es* 
seri intelligenti , e quel che è più , noi 
ci renderemo grati a Dio stesso: im- 
perciocché là dove è intelligenza , dee 
esser pure V amore dell 1 ordine . Dete- 
stiamo la vita incostante e «sregolata 
de' peccatori . Infinitamente lontani dal- 
la gloriosa imitazione del Creatore ^ 
troppo piccoli in qualche modo per co* 
noscere l'ordine e per amarlo, o noa 
hanno legge, e si lasciano andare a 
seconda del tempo e del vento, senza 
sapere ciò che essi operaio o perchè 
operaiio-, eppure seguono-essi la legge 
delle loco inclinazioni brutali , che va- 
riano ogni momento; simili a un va- 
scello senz'albero e senza timone, spin- 
to quà e là dalla tempesta fintantoché 
non resti da ossa totalmente sdrucito. 
Le persone che nelle loro azioni non 
si prescrivono alcuna legge, -sono i 
primi a biasimare colla loro lingua im- 
pura le opere del Creatore , tostochè 
credono di vedervi la minima appa- 
renza di disordine. Ciò che essi disap- 
provano nei!' finte Suprèmo, lo stima- 
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fio un oggetto di gloria per loto; per 
loro , nei quali il più leggiero ftccuien- 
te è capace di metter tutto in di«or r 
4ine . Qual terribile confusione non re- 
gni nelle persóne di questo carattere? 
-Qual disgusto e qual' avversione non 
dee cagionare alle intelligenze che ne 
/sono testimonj la v\w degli eccessi 
della lo re condotta? Ma soprattutto a 
qual punto non giungerà il dispiacere 
.dell'Autore dell'ordine, che non puì> 
ainarg se non siè che uell' ordine si 
ritrova 

, - Questo disordine fi questa inpostan*- 
tza repugnano aitavate alla natura di 
uua intelligenza f Quando powe«K> m\ 
regolare la nostra imitazione sul più 
.perfetto modello, 3uir$nte infinito, 
che ci ha fatti a sua somiglianza ? Cer- 
chiamo prima d' ogni altra cosa la re- 
dola fondamentale secondo la quale «s- 
(Ber dee- regolato l'ordine delie nostre 
azioni. Noi abbiamo veduto $he la re- 
gola fondamentale , da cui è determi- 
nato, r ordine delle piante è il loro 
Vantaggio relativamente all'uomo, ed 
,agli animali . Tutto si riferisce là . La 
medesima regola fondamentale di uti~ 



Tìùl e di convenienza è quella clie noi 
dobbiamo applicare all'ordine delle no- 
stre azioni e della nostra ( condotta . Es- 
sa è quella che dee farci aprire la 
bocca quando vogliamo parlare , ed im- 
porci silenzio , quando conviene tacere. 
Tutto ciò che noi facciamo , e tutto ciò 
che non facciamo., dee esser fatto o non 
fatto in conseguenza di questa regola . 
In una parola , per mezzo di essa noi 
riusciremo a fac regnare nelie nostre 
parole e nelle nostre azioni quei bel- 
V ordine , che ammiriamo acll' opere 
della natura . Siccome nulla vi ha ngl 
regno vegetabile , di cui non possa 
render ragione questa regola , così non 
•vi sarà un solo passo nella nostra vi- 
ta , che non sia giustificabile collo stes- 
so principio . Oh quanto una tal vita 
piena d' ordine e di bellezza , è da 
preferirsi alla vita di quegli uomini 
disordinati , le azioni de' quali non 
hanno alcuna connessione , nè aleuti 
costante principio! Ella supera questo 
caos di azioni , -come un buono orolo- 
gio , in cui una sola molla fa girajfe 
tutte le ruotè, supera un cumulo di 
ruote ammassate alla rinfusa , ciasche^ 
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Anna delle quali ha un movimento paiv 
ticolare, senza che ne risulti alcuna 
cosa dai loro movimenti riuniti. 

Non prendiamo dunque alcun ripo- 
so , o caro amico , fintantoché noi non 
abbiamo ricondotto all' ordine le no- 
stre azioni . Ciò richiede in vero sul 
principio inulta riflessione , e molta 
pena; ma quando noi abbiamo poste 
ìe cose in cadmino, nulla' è più faci- 
le che il continuale. Altri si diverta- 
no nel fare vani progetti; noi non a- 
vremo altro scopo che questo per rap- 
portarvi tutte le nostre azioni . Sicco- 
me in un edifizio non sono già sola- 
mente i pilastri , le colonne, le grosse 
pietre angolari , che son disposte se- 
condo le regole generali della bellez- 
za e della durata; così noi dobbiamo 
pure determinare le nostre più picciole 
azioni , come il mangiare , il bere , il 
dormire eq. , secondo la regola gene- 
rale dell'ordine . Quale ammirabile e- 
difizio risulterà finalmente da questa 
disposizione ! Quale acquiescenza alla 
vista di quest' orfane nascerà in noi 
stessi! i • 

O amiqo, -un'altra parola ancorai 
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**i sapete quante volte noi abbiamo 
parlato insieme dell' analogìa , o ras- 
somiglianza della natura in tutte le 
sue opere. Noi possiamo applicar qui 
questa regola dell* analogia : se vi £un 
sì beli' ordine nel regno vegetabile , 
fa doopo che ve ne sia un simile nel 
regno animale , in tutta la natura , ed 
anco nel regno degli spiriti Egli f? no 
JEnte solo che ha fatto tutto. Questo 
finte non vuole che una sola regola , 
Siccome dunque in virtù éeiV ordine 
tutte le piante non compariscono ad 
un tempo, non hanno la stessa dura- 
ta , nè la stessa grandezza ; così biso- 
gna concepire che questo pur segua 
non solamente negli animali r ma nel 
mondo spirituale ancora. Tutti gli enti 
che compongono queste classi non po- 
trebbero essere eguali . Alcuni hanno 
più forza , più intelligenssa , più abi- 
lità degli altri. Ciò raara vigli osa aie nte 
giova per giudicare dell' ordine del- 
l' universo raiacivamenteai diversi stati 
degli uomini , Essi non possono , nè 
debbono aver tutti un' eguaL porzione 
di spirito, d'arte, di potere . h' ordi- 
ne ne colloca uno più alto , un secoa- 
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do pi& basso; un terzo nei mezzo, 
nello stesso modo che ciò accade nel 
mondo corporeo . Ben lungi che si pos* 
sa accusare *per questo il governo del 
mondo di qualche disordine ; ella è 
questa al contrario una prova incon- 
trastabile del più beli* ordine. Ciascun 
na creatura Ila ottenuto precisamente 
il posto che le conviene. # La medesi- 
ma regola che ha fatto re uno, ha fat- 
to l'altro agricoltore. Chiunque desi- 
dera un* altra disposizione, \congrur* 
contro l'ordine universale/ 

Sì è così che noi dobbiamo giudicai- 
je dell' opere del sovrano Autore di 
tutte le cose . Noi dobbiamo porre tutti 
i nostri pensieri -in iscoprire le rego*- 
le secondo le quali egli ha tutto di- 
sposto; ed allora noi non vedremo se 
non che ordine , bellezza , e splendor© 
in tutto Y universo ; e noi conoscere- 
mo V obbligo in cui ci troviamo di 
pniformare la nostra condotta *1 me- 
desimo piano. Ed in conformiti pure 
di questa disposizione io sono, o mio 
,caro amico, tutto vostro. 



CONSIDERAZIONE III 

jSulT analogia che passa tra il nutrimento 
deW anima e quello del corpo. 

Egli è molto difficile, il decidere ciò 
che conduce a più iraportanti^scoperte, 
o la considerazione generile della na- 
tura, o riesame particolare di alcuni 
pezzi staccati senza alcuna relazione 
ai tutto . Questo ultimo metodo ci mo- 
stra in una sola porzione tanta arte, 
tanta potenza, e sapienza, che alcuna 
creatura nonè capace di concepirle per- 
fettamente, e in tutta la loro esten- 
sione . Il primo metodo ci scopre le 
regole fondamentali , che ha seguita 
l'Onnipotente nella disposizione del- 
l'universo, e le leggi generali , per 
mezzo di eui egli vi conserva ¥ ordine 
e la bellezza. Egli dà parimente oc- 
casione a diverse riflessioni sopra noi 
stessi , e ci fa conoscere la traccia di 
diverse regole per la nostra condotta. 
La meditazione, seguente ne sommini- 
strerà un piccolo -saggio. 

Hannovi moltissimi differenti meto- 
di di disjporre gli animali secondo le 
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loro diverse proprietà in classi , in ge- 
neri, e in specie, affinchè ciascheduna 
specie possa esser distinta da ogni altra. 
Noi ci arrestiamo certamente in que- 
sta divisione alle differenze essenziali 
degli animali, per dividerli , quanto è 
possibile , conformemente alla loro na- 
tura; di modo che, per esempio, un 
topo e un elefante non si trovino nella 
medesima classe, je che gli animali 
pure, le di cui classi sono vicine, ab- 
biano ancora una certa relazione nella 
loro natura . Quando si hanno altre 
vedute fa di mestieri il fare scelta di 
altre proprietà degli animali , sopra le 
quali sia fondata la divisione . Sarebbe 
pure cosa utilissima per l'avanzamento 
della storia naturale , che si facessero 
tante sorte di divisioni, quante è pos- 
sibile di farne . Io non penso di entra re 
in alcuna particolarità sopra di ciò; io 
voglio semplicemente arrestarmi a una 
divisione degli animali ,che ha per prin- 
cipio le diverse specie del loro nutri- 
mento, perchè questa, idea mi ha con- 
dotto ad alcune riflessioni morali. > 

Sotto questo punto di vista uoi pos- 
siamo fare tre principali classi di ani- 
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mali . La prima comprènde quelli clic 
ai nutrono della carne degli altri; la 
seconda trae gli alimenti dalle piante; 
la terza si ciba delle cose inanimate r 
che appartengono al regno de' fossili «. 
Ma fa duopo ancora osservare che di- 
versi animali, oltre a Ile loro principali 
vivande, hanno ancora, per così di- 
re , rar) contorni o tramessi a queste 
loro stesse vivande, i quali apparten- 
gono alle altre classi . Per esempio 
le bestie che ruminano si cibano ordi«* 
nanamente di vegetabili, maesse ama- 
no ancora il sale che è deli* ordine 
de^fossili . La prima classe generale sof- 
fre ancora delle suddivisioni . Alcuni 
degli animali che la compongono non 
amano di nutrirai che di quadrupedi , 
come il leone, il lupo ec. ; altri si ri* 
strìngono agli uccelli come la faina ; 
alcuni assalgono i pesci come V aghiro- 
ne ; finalmente altri vivono a spese 
degl' insetti , come diverse specie di 
uccelli . Di più , vi sono di quelli che 
amano egualmente di verse sorte di que- 
ste vivande , come la volpe che mangia 
-i polli e le lepri , il gatto che fa cpn- 
-vito di topi , di pesci , e di uccelli i i 1 a- 



♦ 



Digitized by Googl 



1 w 

qailache lacera i quadrupedi, e gli uc- 
celli , e così degli altri ; ma in modo per 
altro che ciascuna specie ha il suo nutri- 
mento principale. Si potrebbe dividere» 
nuovamente ciascuna di queste specie in 
classi inferiori; imperciocché quando 
si dice di un animale che egli ama di 
nutrirsi dì quadrupedi , non si dee in- 
tendere che egli si adatti egualmente a • 
tutti ; ma non vi sono per V ordinario che 
eerte sorte che gli convengono. Que- 
ste particolarità peraltro non sono ne- 
cessarie al mio scopo. Io mi limiterò 
alla seconda classe degli animali , che 
comprende quelli, i quali gi cibano 
del regno vegetabile . Noi possiamo no^ 
tarvi diverse classi inferiori : percioc- 
ché ogni sorta di piante ha quasi t 
suoi amatori particolari . Alcuni ani- 
mali amano soprattutto ¥ erba , altri 
gli alberi fruttiferi, e così del restan- 
te. Tra questi pure trovasi tina nota- 
bile differenza tra gli animali, a cui 
una sola e stessa sorta di pianta ser- 
ve di nutrimento; poiché gli uni non 
mangiano che la radice, altri le fo- 
glie , altri il tronco e il legname , in 
•una parola U corpo della pianta. Ss 
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ne veggtono ancora di quelli che cer- 
cano unicamente la midolla , oppure la 
semenza , o in generale tutto il frutto 
della pianta. Vi ha pure chi divorala 
pianta tutta intera . Chi potesse far la 
rivista* totale di una vecchia querce , 
rimarrebbe stupefatto per la moltitu- 
dine e per la diversità degli ammali, 
che ne traggono il lora cibo. Se ne 
vedrebbero alcuni che passeggiano sul- 
le foglie senza osservarle , per andare 
direttamente al frutto , mentre che al- 
tri trascurano il frutto per addentare 
le foglie , e mentre che alcuni non vo- 
gliono nè foglie nè frutto , e scelgono 
il fusto ec. La stessa cosa si trova pu- 
re generalmente in tutte le altre pian- 
te, le differenti parti delle quali nutro- 
no diverse specie di animali. Vi sap- 
rebbero ancora molte altre suddivisio- 
ni da fare per condurre la cosa all' ul- 
timo punto di precisione: ma, cóme io 
V ho già detto , questo è inutile al mio 

SCODO . 

Gli animali che si nutrono di ciò 
che fornisce loro il regno dei fossili, 
sono per la maggior parte insetti , dei 
quali è ben difficile il determinare la 



specie particolare di cibo, perchè eoa 
maggior jftna si possono scoprire que 7 
sti animali che gli altri . Sappiamo per- 
tanto che alcuni si nutrono di terra , 
altri di pietre; e se noi facciamo ri- 
flessione che non vi è quasi animale o 
pianta che non serva a nutrire altri a- 
jiimali, noi crederemo facilmente che 
lo stesso segua nei fossili. Io non pos- 
so trattenermi dal proporre in questa 
occasione alcune idee , che non sono 
qui fuor di posto. Tutto il globo ter- 
restre che noi abitiamo , in conseguen- 
za della sua connessione col sole, colla 
luna p coi pianeti , ha una certa gran- 
dezza e una certa gravità; cioè a dire 
egli ha una quantità di materia pro- 
porzionata alla lunghezza degli anni, 
dei mesi, e dei giorni, o in. generale 
ai movimenti della terra. Supponendo 
dunque che il Creatore abbia disposto 
questa porzione di materia nel miglior 
modo che essa poteva esserlo, si ha ra- 
gione di concludere che egli ne ha 
tratti t mti corpi organizzati viventi , 
quanti ne poteva contenere la restante 
materia. Ciò conferma quello che io 
Lo già avanzato , cioè , che in questa 

d 
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grossa massa della terra non vi è quasi 
nulla che non serva a nutrire e a4 
albergare comodamente delle creature 
viventi. 

Dopo questa breve riflessione io ri- 
torno al mio scopo principale , e sopra 
queste naturali osservazioni io fo al- 
cune considerazioni morali . Ciò che 
noi abbiamo detto fin qui può servire 
a formare le proposizioni universali se- 
guenti . 

I. Quante specie differenti di animali 
vi sono , sonovi altrettante sorte di nu- 
trimenti per loro . 

II. Così ciascuno animale può trovare 
su qiiesta terra gli alimenti che gli con- 
vengono . 

Ut. In questa guisa tutto vive in 
pace , e parlando delle specie , egli è ben 
difficile che una si trovi sul sentiero del- 
l' altra . Ciò che è disprezzato da quelle è 
scelto con avidità da queste, e recipro- 
camente . 

Passiamo ad altri oggetti seguendo 
la regola dell' analogia . Si osserva qual- 
che rassomiglianza tra le diverse spe- 
cie degli animali relativamente al lo- 
ro cibo , e tra le diverse anime uma- 
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relativamente affli oggetti del loro 
affetto. Considerandole in questo aspet- 
to si possono dividere anche esse in 
specie, in classi e in ordini. Vi sono 
delle anime profonda, delle penetran- 
ti , delle spiritose , delle semplici , del- 
le imbecilli ec. E tra gli alimenti che 
convengono a queste diverse anime vi 
è tanta differenza , quanta ne abbiamo 
notata nei cibi degli animali, lo mi 
spiego. Gli alimenti delle anime so- 
no quelle cose , nelle quali V uomo pren- 
de piacere. Così debbono esservi nel 
mondo tante diverge cose, alle quali 
T anima possa attaccarsi con piacere , 
quante differenze vi sono tra l' anima . 
L* esperienza stessa giustifica ciò . Se- 
guiamo il filo di questa idea , ed esa- 
miniamo attentamente questa differen- 
za , per iscoprire le prove maravigliose 
della bontà e della sapienza di Dio 
che vi si manifestano; e consideriamo 
primieramente i diversi caratteri degli 
uomini . Si possono riferire tutte le ani- 
me umane a tre classi principali . La 
prima comprende quelle che sono in 
istato di concepir facilmente le verità 
astratte , k quali richiedono un iute!- 
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lotto puro e sbrogliato dall' immagina-! 
zioue . La seconda è di quelle nelle 
v quali T immaginazione agisce di van- 
taggio, e che si Occupano principal- 
mentea scoprire Torrione e le bellez- 
ze , che si presentano nelle cose di fat- 
to , e negli oggetti che esistono . Noi 
poniamo nella terza classe quelle ani- 
me che non hanno che poche o punte 
idfee distinte. I Filosofi hanno osser- 
vato che la cognizione della verità è 
una sorgente di piaceri . Di qui ne se- 
gue che le anime della prima e della 
seconda classe traggono il loro nutri- 
mento dalla considerazione della, veri- 
tà . Quelle soprattutto della prima clas* 
se gustano una sodisfazione infinita 
nelle verità pure ed astratte della me- 
tafisica. Allorchè*un uomo di questo 
ordine legge le opere metafisiche del 
Volfio, egli vi trova più diletto che in 
qualunque altra occupazione; percioc- 
ché quelle sono le operazioni alle quali 
T anima sua è naturalmente disposta. 
Le cose sensibili commuovono mag- 
giormente le anime della seconda clas- 
se. L'immaginazione loro vuole essere 
occupata ; esse amano la verità in quan- 

i 
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to che ella si presenta sotto qualche 
immagine. Una si compiace in consi- 
derare il* cielo; V altra abbraccia tutta 
la natura in generale. Questa si dilet- 
ta neir esame delle piante; quella sce- 
glie per oggetto le pietre, i minerali, 
gli animali ec. We ne sono diverse 
per cui lo studio generale dell' uomo 
ha una mirabile attrattiva; alcune si 
applicano agli affari politici, o si vol- 
gono alle «belle lettere . In una parola 
ciascuno cerca un nutrimento. che con- 
venga alk natura della sua anima , co- 
me gli animali cercano il cibo che con- 
tiene al corpo loro . Le persone della 
terza classe pongono la loro felicità 
•nelle rappresentazioni confuse degli og- 
getti , che cadono sotto i sensi . Uno 
non conosce ^ltro piacere che quello , 
eh' egli tjrae dagli alimenti i quali fan- 
no impressione sulla sua lingua e sul 
suo palato; un altro ha cura di diver- 
tire i suoi occhi, un terzo le sue orec- 
chie. I più piccoli oggetti, e spesso 
ancora le semplici immaginazioni por- 
tano a costoro la maggiore soddisfa- 
zione . Noi potremmo paragonarli a 
quelli animali che vivono dell'invi- 



luppo del frutto senra toccar la so* 
stanza . 

Tali sorto le .idee degli uomini ; e 
ciascuno seguendo le sue ha la sua 
maniera particolare di contento . Se 
egli la trova ei si stima felice , egli si 
rallegra della sua buona sorte, e ri- 
guarda con occhio di compassione co- 
loro che non amano le medesime co- 
se. Ciascheduno s'immagina di esser 
solo nelTaver trovato i veri princip) 
dell'umana contentezza. Un uomo vol- 
gare ascolta mi empirico , che gli scio- 
rina con enfasi dal suo bmeo dei pre- 
tesi-segreti della natura, che mescola 
ne' suoi discorsi una folla d' idee sen* 
za ordine e senza connessione , e che 
fa consistere tutta l'arte sua nel gri* 
dar forte-, egli lo ascolta, dico, col 
medesimo piacere che un filosofo gu- 
sterebbe nel 1* ascoltare Foljio in catte- 
dra ; e un povero campagnuolo , che 
per sua opera segnalata ha fatto cal- 
dere ai suoi piedi una lepre, se ne 
•rallegra tanto , quanto può rallegrarsi 
Huigenio della scoperta di un nuovo 
pianeta . Grammatrofilo ridfc sotto il 
mantello della vanità delle occupazio- 
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ni degli uomini, i quali si prendono 
tanta pena in cose inutili , allorché 
<cgli sente parlare delle scoperte di 
Leibnizio . Sapete voi il perchè egli di- 
sprezza simili idee ? La ragione si è 
ehe egli ha recentemente spiegato un 
Logogrifo del Giornale Elvetico. Egli 
non ha attualmente altro gusto che 
quello degii Anagrammi , e dei Logo- 
grifi. Non veggiamo noi in questi, e 
in altri moltissimi esempi- simili delle 
prove molto sensibili della Bontà Di* 
vina relativamente agli nomini , in 
quanto che ella non na preso solamen- 
te pensiero degli spiriti grandi, ma 
ancora delle anime più deboli? Che 
farebbe quella povera gente ehe non 
ha che pochissime idee distinte , e che 
forma con tutto ciò il più gran nume- 
ro? Che farebbe ella in questo mon- 
do, se non vi si trovassero questi og- 
getti che «oli capaci sono di procurar 
loro qualche soddisfazione ? Sì , Iddio 
non ha avuto meno cura delle anime 
dell' ordine più lks90 , che di quelle 
del rango più sollevato. Tutte sona 
creature sue . Se egli ha aperto a Leib- 
ni^io il regno delje verità, se egli ha 
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dato a Neuton V impero dei firmamen- 
to^ per trovarvi il loro piacere, egli 
ha 'pure preparato per gli altri spiriti 
delle cose che possono rallegrarli es- 
sendo a loro portata , senza dispensarli 
tuttavia dair acquistare nozioni più di- 
stinte , più utili , e più sublimi , se 
essi sono in istato di farlo. Il mondo 
rassomiglia una gran fiera piena di 
curiosità, ove se ne adunano d'ogni 
specie, e che son proprie a divertire 
ogni maniera di persóne. Con questo 
mezzo si mantiene il tutto neir ordi- 
ne più maraviglioso. Al contrario vi 
sarebbe una spaventevole confusione, 
se le cose fossero regolate altrimenti . 
Dobbiamo presumere che il mondo, 
fintantoché regnerà una sì grande di- 
versità nei caratteri degli uomini , per 
-quante rivoluzioni accadano d'altron- 
de nel corso dei secoli, rimarrà tut- 
tavia sempre in tal modo, che tutti 
j suoi abitanti troveranno come al pre- 
sente nella sua disposizione le sorgenti 
inesauste dei piaceri* di cui son suscet- 
tibili 

Si presenta ancor qui un 1 occasione 
di ammirare la sapienza di Dio . Seu- 
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la unii Sapienza infinita sarebbe egli 
«tato possibile che questo mondo fosse 
stato disposto per modo , che tante mi- 
gliaia di anime di un gusto differente i 
trovassero di che compiacersi? La ca- 
sa più mirabiie ancora si è che gli uo- 
mini formano giudizi tanto differenti 
di un medesimo oggetto. Ciò che da 
uno è giudicato bello e piacevole , dami* 
altro si giudica insipido e ingrato. Ciò 
che allctta uno, nausea un altro. La 
Sapienza Divina ha saputo disporre le 
cos§ in tal modo, che ciascuno non 
vede quasi nel mondo, se non che. queli- 
to che gli piace di più . Il botanico , per 
esempio, fassi uno studio e un piace»» 
re di classare le piante secondo i loro 
generi e le loro specie; l'agricoltore 
non vi trova altro uso che di nutrire 
il suo bestiame; il medico non vi co- 
nosce per ultimo fine , se uon che Tur 
tilità dell' arte sua . Egli è così d' ogni 
altra cosa: ciascuno loda la disposi- 
zione della natura, secondo le sue 
idee, e la sua professione . Indarno 4. 
cercherebbe un artefice , il di cui la- 
voro fosse del gusto di dieci sorte di 
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ispiriti differenti . Questo è opm delk 
Sovrann Sapienza . 

Ma io ascolto delle rontradizioni 
che si sollevano. Mi si domanda se le 
cose sono effettivamente tali, quali io 
le rappresento , se V universo piare a 
tutti gli uomini, se ognuno vi trova 
ciò che eg v i cerca? L' esperienza noa 
c;i mostra ella una folla di persone che 
si lamentano dell' ordine stabilito da 
Dio nell'universo? Non è eglujuel me- 
desimo mondo, sopra di cui i saggi me- 
desimi fanno tanti lamentile in empiii 
di un M&ndevill non ravvisa il bene n 
e non vede che le tracce del male? 
Pazienza; fa duopo esaminare la cos^ 
più da vicino . Che mai ho io detto di 
questo universo? Che ciascheduno vi 
trova ciò che conviene alla sua natura „ 
Questa proposizione è tanto vera che 
non può essere scossa da dubbio alcu- 
no. Se vi sono persone che corrompo- 
no la natura loro , e chfi in virtù di 
tal corruzione , cercano cose che son 
, loro contrarie, e come mai si oserà di 
attribuir questo alla natura , o al «io 
Autore? Non è egli vero .che tf<i gli 
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«©mini e tra gli ammali il gusto pet 
gli alimenti solidi e liquidi può alte- 
rarsi per modo , che si nutrano essi e 
si abbeverino di cose contrarie alla loro 
natura e nocevoli? Le anime pur si 
trovano nel medesimo caso. Eppure 
r ordine col quale là natura ha rego- 
lato gli alimenti degli animali, non 
cessa per questo di. essere un ordine . 
Alcuno non ardirà negar ciò. Dunque 
«gli è pure così delle cose che la botità 
del Creatore ha accordate agli uomini 
in vista del loro piacere. Se noi vo- 
glu^no rendere , per così dire , a Dio 
la stessa giustizia che noi rendiamo a- 
gli uomini in sirail caso, ci sarà bea 
facile giustificarlo. Che diremmo noi 
di un contadino che si lamentasse di 
un mercante il quale avesse a lui ven- 
duto pno specchio ustorio , perchè que- 
sto specchio non accende la sua cande- 
la in tempo di notte? Egli è così del- 
l' uomo che nell' universo va in cerca 
di cose , le quali sono contrarie alla sua 
natura. Iddio ha regolato il mondo se-» 
condo la natura diciaschedun uomo,o 
piuttosto secondo la natura dell' uomo 
in generale. Se alcuni ve ne sono che 



corrompono la loro natura, « partico- 
larmente in ciò che è proprio in ge- 
nerale alla natura umana, il mondo 
non cangerà per questo in favor loro-; 
e non è cosa sorprendente che -essi non 
vi trovino cosa da compiacersi . Que~ 
sto nou manca mai cV accadere tosto 
«*he T uomo ricerca cose , le quali ripu- 
gnano alla sua essenza . 

Tiriamo di qui due massime . La pri- 
ma riguarda la circospezione , colla qua- 
le noi dobbiamo giudicare delle opere 
di Dio. Che follìa non sarebbe ella il 
voler fare un giudizio assoluto senza sa- 
pere quali sono le vedute, le quali 
sono state presenti all' infinita sapien- 
za del Creatore ? E queste vedute pos- 
siamo noi scoprire senza una esatta co- 
gnizione di quelle cose, le quali ha 
avute in mira questa Sapienza ? Iddio 
ha compreso nel suo piano tutti gli a- 
bitanti del mondo. Insensati mortali , 
voi volete giudicare della disposizione 
di questo mondo secondo le -vostre vi- 
vete, e riferirla tutta a voi. Allorché si 
presentano cose, la di cui ragione è 
nascosa, oppure che ci sembrano an- 
cora prive di un certo ordine che ei 
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piacerebbe , e che converrebbe forse, 
a noi in particolare, guardiamoci dal 
giudicarne alla cieca. Il mondo non è 
fatto per noi soli ; vi sono milioni di 
altri uomini che vi hanno la loro par-* 
te egualmente, che noi. Quante censu- 
re ha sofferta il sistema di Copernico. 
che ci sembra si hello ! Noi biasimia- 
mo coloro che lo hanno giudicato in, 
una maniera sì poco ragionevole, per 
non aver meglio considerato il cielo e 
il corso dei corpi celesti. Guardiamoci 
di non commetter noi stessi ciò che noi 
biasimiamo in altrui . Noi dobbiamo 
giudicare in conseguenza d'elle cose che 
ci convengano nel mondo, e in con- 
seguenza di quelle che noi ci inten- 
diamo, che tutto il restante che esiste 
. è egualmente bello, e regolato col me- 
desimo ordine e colla medesima sapien- 
za . Allora noi saremo sodisfatti di 
tutto, e non caderemo in una ingiusta 
bestemmia verso V Ente Supremo . Noi 
troveremo buone tutte le opere sue ; ed 
mia più matura riflessione ci' convin- 
cerà che egli ha. fatto tutto bene. 
. La seconda massima che ci riguarda 
d questa: seguite la natura, uniformali- 
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dovi alla ragione, che è una parte es* 
senziale della natura umana. Seguite la 
natura: questo era un consiglio vera- 
mente divino, che il più grande de* 
gli oratori di Roma ricevè da un ora- 
colo da lui consultato sul genere di 
vita eh* ei doveva abbracciare. Se noi 
vogliamo avere qualche successo nelle 
nostre azioni , dobbiamo parimente se- 
guire questa regola. Il mondo, come 
abbiamo veduto , è disposta in una ma- 
niera conveniente alla nostra natura . 
Studiamola dunquequesta natura; non 
una natura depravata , ma bene ordi- 
nata e conforme alla ragione . Studia- 
mo principalmente le disposizioni par- 
ticolari , che ella ha posto in noi . Co- 
lui che non avesse altre disposizioni 
naturali che pel commercio , potrebbe 
egli sperare d' avanzarsi felicemente nel 
mondo applicandosi alle scienze? Oh 
quanto sarebbero felici gli uomini se 
seguissero la loro natura! Ma quanto 
al contrario sono infelici nel tenere 
una condotta che vi repugna! Infelici 
pure i fanciulli che sono forzati dai 
loro genitori ad abbracciare un gene- 
re di vita rigettato dal loro naturale. 
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Di qui nascono tutte le querele che 
fanno gli uomini sulla miseria della 
loro sorte , e si può dire che propria- 
mente è questa la sorgente della loro 
rovjna. Magistrati senza capacità: me- 
dici senza esperienza, e seaza lumi : 
miserabili autori : poeti senza estro : 
predicatori mondani o rozzi , a cui tor- 
nerebbe assai meglio il maneggiar la 
spada, o condurre l'aratro /che salire 
Hi pergamo : voi adempiete tutti la vo- 
stra professione a dispetto della natu- 
ra . Seguendola , voi sareste stati og- 
getti di ammirazione, o almeno voi 
non sareste caduti nel disprezzo. 

La prima nostra cura pertauto ab- 
bia per oggetto lo studio della nostra 
capacità e delle nostre forze . Non per~ 
diamo giammai di vista la necessità di 
esaminare : 

Quid valeant hurnerì quid j erre rccitsent. 

m 

In una parola una delle prime sor- 
genti della nostra felicità , è il cono- 
scer bene noi stessi . ■ . 

4 

mi 
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CONSIDERAZIONE IV. 

Sopra là grandezza dell' Universo . 

I, « . j » • 

corpicciuoli scoperti col microsco- 
pio da Leutvenhoek , e quelli di una 
piccolezza più grande ancora ai quali 
è giunto Leibnizio. (i) col raziocinio,» 
sono una sorgente molto abbondante di 
maraviglie*, particolarmente per coloro 
che avessero preteso di giudicare -co* lo- 
ro deboli occhi della grandezza e della 
piccolezza delle cose corporee . E pur 
così dei gran corpi celesti che di que- 
sto magnifico universo che risulta dal 
loro complesso, come l'Astronomia ce 
lo rappresenta. La grandezza diquesto 
*edifizio e delle sue principali parti, è 
tanto remota dalle idee comuni procu-» 
rateci dagli gechi nostri , quanto la pic- 
colezza di certi corpuscoli organizzati . 
Quando per la prima volta io concepii 
la vera nozione delia grandezza del- 

( i ) Vale a dire le semenze create fin 
dall'origine di tutte le cose , e non già 
le motiadi che non potrebbero chiamarsi 
corpi. . 4 
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T universo e dei corpi celesti , io sentii 
neir anima mia naLcere dei moti di* 
ammirazione, i quali mi fu forza di 
reprimere di tempo in tempo, per nqn 
essere in qualche modo oppresso sotto 
il peso di questa ammirazione . Se Ora- 
zio avesse avuto qualche idea della 
natura , e particolarmente del cielo , 
egli avrebbe posto dei limiti al suo 
JViZ admirari. Ogni uomo certamente, 
se è possibile trovarne uno , in cui un 
• esame profondo del cielo non risveglia 
alcuno stupore , è privo assolutamente 
di ogni sensibilità. , 
- Dopo avere superato un poco la for- 
za di questa sorpresa , nella quale mi 
aveva totalmente assorbito la prima co- 
gnizione del cielo, io sentii nascere 
diverse riflessioni, cagionate dall'idea 
della grandezza dell' universo . Io spe- 
ro, o mio degno amico , eh' esse non vi 
dispiaceranno, e che voi sarete parte- 
cipe con piacere dell' ammirazione , del 
contento , e della edificazione , che io 
stesso ne ho ricavato. 

Andiamo dunque. Solleviamo i no- 
stri spiriti al disopra di questi oggetti 
terrestri , dei quali fa tanto caso il 
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volgo, e ai quali i re medesimi no* 
saprebbero negare la loro ammirazio- 
ne. Noi vedremo ben tosto che tutte 
le opere degli uomini non sono che 
un vero nulla in paragone delle opere 
del Creatore . Queste ci faranno di- 
menticare le altre , e V ammirazione 
che noi abbiamo accordata alle cose 
umane, anderà ad assorbirsi nell'ain» 
mirazione delle opere di Dio . Ma ci 
bisogna primieramente scegliere una 
misura di una grandezza cognita, a 
cui noi possiamo paragonare, guanto sa- 
rà possibile , la grandezza dei corpi 
celesti . Prendendo 860. volte in cir- 
ca lo spazio che si chiama un miglio, 
noi abbiamo la lunghezza del semidia- 
metro della terra, che è la misura, di 
cui ci serviamo comunemente per gli 
6paz] celesti (1). 

Consideriamo primieramente il no- 
stro sistema, di cui il sole, che ne è 
il centro, somministra a sedici altri 

(1) Il semidiametro della terra è di 
circa 3440. miglia Italiane di 60. al g ra- 
do. N. del T I. , 

• » » 
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corpi (i) dèlia medesima costituzione 
che la nostra terra , la luce , il calore , 
e il movimento . Questi corpi sono : 
Mercurio , Venere , la Terra con la Lu- 
na , Marte , Giove coi suoi quattro Sa- 
telliti, e Saturno accompagnato dacin- 
.que Satelliti. Dai centro del sole al 
centro di Mercurio , allorché sono esri 
nella più grande distanza, vi sono piò 
di 10000. semidiametri terrestri ; fino 
al centro di Venere più di 16000. , e 
fino al centro della terra più di asooo. 
Distanza inaravi gliosa, che non si sa- 
rebbe immaginata gfammai , se osser- 
vazioni reali non ce V avessero fatta 
conoscere . Ma questi numeri son trop- 
po grandi , perchè ci possiamo fare un' i- 
dea delle distanze che esprimono . Pren- 
diamo un' altra misura che le .rappre- 

(i) Per una annoverazione più com- 
pleta vedi la Considerazione che ha per 
titolo : De' movimenti de' pianeti . Noi 
non ci arresteremo a rilevare in questo 
articolo di M. Sulzer diversi luoghi , nei 
quali si potrebbe desiderare più esattez- 
za e precisione. Sola nota deli* Editore 
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senterà con numeri più piccoli > Fac- 
ciamo come Esiodo , che volendo de- 
scrivere T altezza del cielo e la pro- 
fondità del tartaro disse che una mas- 
^ sa di ferro gettata dal cielo, impie- 
gherebbe dieri giorni per arrivar sulla 
terra, e che vi bisognerebbe il mede- 
simo spazio di tempo perchè ella ar- 
rivasse dalla terra al fondo dell' abis- 
so . In vece di questa masia prendia- 
mo una palla da cannone , la velocità 
della quale è sì grande che ella per- 
corre óoo. passi nel tempo di una sola 
battuta di polso. Questa palla andréb- 
be per venticinque anni colla medesi- 
ma velocità , prima di arrivare dal cen- 
tro del sole a quello della terra. Que- 
sta prodigiosa distanza è pure molte 
piccola., se la paragoniamo ad altre di- 
. stanze ; poiché la stessa palla andando 
dal Sole a Marte impiegherebbe 40. an- 
ni, a Giove più di 140., e a Saturno 
più di 1S0. Per quanto immensi sem- 
brino questi spazj, essi tuttavia non 
arrivano ancora ai limiti del sistema 
solare . In questi ultimi tempi è stato 
scoperto che alcune comete , le quali 
sono ancora sottomesse al dominio del 
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sole ,• ne sono molto più lontane che 
Saturno . 

. .Tale è la distanza inconcepibile, a 
cui da tutte le parti il sole estende il 
suo impero . Ma qual nuovo motivo 
di sorpresa, quando si pensa che il 
Creatore ha dato alla luce una tale ve- 
locità, da porla in istato di giungere 
dal sole a uoi in otto minuti. Nè ba- 
tta il considerare V estensione del no- 
stro sistema solare; bisogna esaminare 
ancora il posto che la bontà del Crea- 
tore vi ha preparato per domicilio dél- 
Jte sue creature . Di qui nasceranno 
nuove ragioni di ammirazione. 

- La nostra terra contiene uno spa» 
110 , da cui diverse centinaja di milio- 
ni di uomini possono trarre il loro nu- 
trimento. Quando noi calcoliamo la. 
grandezza di tutti i pianeti con le lo- 
ro lune, senza aggiungervi le come- 
te , il numero delle quali è molto gran- 
de, e che possono essere molto facil- 
mente rese abitabili (i), noi troviamo 

4 
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(i) I Filosofi moderni congetturano 
con molta verisimiglianza che le comete 
sono ancora masse informi, come il pri- 
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che vi è per lo meno mille dugento 
volte altrettanto spazio negli altri pia- 
neti , che su tutta la nostra terra . 
• Così noi abitanti della terra non fac- 

ciamo la millesima parte dei cittadini* 
del sistema solare . Gettiamo un colpo 
d' occhio sul!* universo intero . 

Ciascheduna stella fissa sia almeno, 
per non dire nulla di più, della gran- 
dezza del nostro sole; questa è una 
cosa che non potrebbe essere rivocata 
in dubbio da alcuno di quelli , i quali 
hanno qualche idea dell' edifizio del 
cielo . Se questo è vero , per una di. 
quelle probabilità che non differisco- 
no molto dalP intera certezza , ne ri- 
tulta che le stelle fisse hanno lo stesso- 
destino del sole . Ciascuna di loro è he 

- capitale di un sistema particolare; cia- 
scuna di loro ha i suoi pianeti, ed 
imprime il moto a una quantità pressa 
* » * i 

mo caos della nostra terra , € che esse 
si dispongono insensibilmente in modo 
• da potere alloggiare diverse creature nel 

tempo , in cui la Sapienza del Creato- 

' re giudicherà a proposito di collocar-* 



a poco eguale di materia . Ma una q min* 
tità eguale di materia può riempiere 
uno spazio molto ineguale secondo la 
Annessione , in cui ella si trova eoa 
al^ri corpi . Le circostanze relativamen* 
te a ciò possono variare air infinito- . 
Così cia6chedun sistema di stelle può 
^essere molto differente da ogni altro . 
Supponiamo che in ciascuno vi sia tan- 
to spazio per gli abitami , quanto ne 
è nel nostro: quale inconcepibile moU 
titudine di abitanti conterrà V i utero 
universo! le sono tutto stordito per 
questo semplice .colpo d'occhio, che 
ho gettato sulla di lui grandezza . Non 
mi mancane i termini , non mi mancat- 
ilo i numeri , ma 60no le idee che qui 
mi mancano. 

Niuno è in istato di determinare il 
numero delle stelle . Tutte le nostre ci- 
fre numeriche non sono forse che l' al* 
fabeto di quella lunga estensione di 
numeri che -esprimono questa somma . 
Frattanto noi possiamo dir tanto con 
eertezza sulla moltitudine delle stelle 
da produrre nei nostri lettori sì fatto 
stupore , che nulla vi resti a desidera- 
re . Le migliori osservazioni si accor- 



dano in questo: che vi è una distan- 
za inesprimibile dal nostro globo fino 
alle stelle fisse più prossime. Quando 
ancoranoi ci ristringessimo alla distatf- 
za più piccola concepita dagli astrono- 
mi , bisognerebbe tuttavia che la palla 
da cannone , di cui abbiamo parlato , 
lanciata dal sole ,e conservando la me- 
desima velocità , impiegasse seicento- 
mila anni per arrivare alle stelle fisse 
più vicine. Voi ve ne stupite, e ne 
.avete ragione; ma voi vi stupirete an- 
cor più quando io aggiungerò che que- 
sta estensione incomprensibile per lo 
spirito umano, non è che pochissima 
cosa in paragone di tutto lo spazio del 
cielo. Il celebre Astronomo Halley ha 
provato che non vi ha che tredici stel- 
le che sieuo a tale prossimità del soie. 
Per questa ragione esse brillano mag- 
giormente ai nostri occhi , e si chia- 
mano stelle di prima grandezza, per- 
chè le altre più lontane sembrano mi- 
nori delle prime appunto per cagione 
della maggiore distanza. Fa duopoche 
elleno sieno tanto distanti dalle prime, 
quanto queste lo sono da noi . Quel- 
le della terza grandezza debbono es- 
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«ere tre 1 volte più lontane; quelle deW 
la quarta grandezza quattro volte di 
più , e così di seguito . Non sarà tropr 
po dire l'affermare che egli è possi- 
bile il distinguere delle stelle di cen- 
to grandezze differenti . Consideriamo 
soltanto la via lattea, in cui le 6telle 
sonò sì picciole, e sì vicine le une 
alle altre, che la nostra vista sempli- 
ce e nuda non ie distingue tra loro. 
Ma prendiamo solamente venti gran* 
dezze differenti; ne seguirà da que- 
sto che il diametro di tutto P univer*- 
so , ponendovi veuti sole classi di stel- 
le fisse, sarà tale che la palla da can- 
none più volte mentorata non ló potrà 
percorrere 6e non che in ventiquattro 
milioni di anni. Se noi concepiamo 
che nel momento della creazione, se- 
condo 1* epoca che se le assegna cornu^- 
nemente, questa palla sia partita da 
uno dei poli dell* universo per arrivare 
all'altro con velocità uniforme, non 
avrebbe ancora percorso la seimillesi- 
ma parte del suo immenso cammino*. 
Qual numero ineffàbile di creature 
dee contenere un tale albergo ! Se non 
vi fossero , come lo abbiamo detto , se 

4 



aon che tredici stelle della -prima gran* 
dezza, bì potrebbe concludere con gli 
atessi principj, che ve ne sarebbero 
quattro volte tredici della seconda , nò- 
re volte tredici della terza , e così di 
seguito ; il che darebbe un numero Ax 
circa a quaranta mila per la ventesima 
grandezza. Or, siccome egli t certo 
che nella sola via lattea vi sono piì* 
di quarantamila stelle, ne resulta che* 
Tedifizio dell'universo è incompara- 
bilmente ancora più graude di quello 
che lo abbiamo supposto . Ponendo cen- 
to ordini di stelle , il solo ultimo or- 
dine ne darebbe un milione e trecen- 
tomila'. 

Tale è la grandezza inconcepibile 
dell' universo . Tanti soli , ciascheduno 
-dei quali supera forse diverse volt© 
in grandezza il nostro sole, sono stati 
collocati nei loro posto dall' onnipo* 
tenia del Creatore . Or chi potrà vati* 
tarsi ili essere iu istato di concepire la 
grandezza dell* universo ? Certamente 
ella sorpassa tutte le nostre idee . Jf a 
nello stesso tempo pensate qual dea 
essere la grandezza di colui che hafat> 
to V universo, e che # scherza eoa que* 
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«ti corpi immensi , come con tante leg- 
giere palle . Oh ! se la grandezza del- 
l' universo assorbisce i vostri pensieri , 
non vi azzardate a descrivere quella 
del suo Autore.. ( Le stelle medesime 
con tutta la loro maestà , camminano , 
«e possono sparire al suo cospetto , come 
Terba dei campi che inaridisce, e co- 
me la rosa che sboccia in sul mattino , 
« che iulanguidisce la sera (i). ) 

Volgiamo la nostra attenzione sopra 
la grande diversità di oggetti che rac- 
chiude la nostra terra , e tiriamone una 
conseguenza che si estende a tutta la 
oatura. Vi sono diverse centina ja di 
minerali, di pietre, di sali, di metal-> 
li , di fossili , tutti dotati di proprietà 
inaravigliose. Vi sono diverse migliaia 
di piante, la figura e gli effètti delle 
quali variano all' infinito : vi è una mol- 
titudine inconcepibile di animali , o 
quadrupedi o uccelli , o pesci , o vermi, 
0 insetti , che si trovano così sulla ter- 
ra come nel mare . Il poco che noi ne 
conosciamo e ne sappiamo , già sveglia 

in noi una viva ammirazione ; ^ noi 

• * . ♦ • . , 

( i) Questo è ia versi mei Tedesco . 
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saremmo tentati di credere che il Crea- 
tore nella fabbrica del nostro solo glo- 
bo ha esaurito tutti i tesori della «uà 
potenza, della sua sapienza, e della 
sua bontà. Infatti quanti milioni di 
uomini tutti di un carattere differente! 
Quante arti , quante scienze sono state 
ritrovate! Quante sorprendenti inven- 
zioni così antiche come moderne ! Fa- 
cendo tali riflessioni, quale idea vi 
formate voi della magnificenza della 
terra? Tuttavia questa è ben piccola 
cosa in paragone dell' universo intero. 
Pensate solo al numero inesprimibile 
di altre terre che esistono . Quella che 
ei serve di albergo vi sia un piccolo 
gaggio dèlia (diversità, e della magni*, 
ficenza di tutta la natura, la quale è 
infinitamente più ricca e più luminosa 
in tutto P universo -, benché d* altronde 
noi non siamo in istato di formarci 
un' idea della potenza, e della sapien- 
za del Creatore, superiore a quella che 
la considerazione del nostro globo ci 
somministra . Qual debb' essere ia gran- 
dezza dèli' intelligenza che conosce tut- 
te queste cose colle loro diverse pro- 
prietà, che le chiama tutte col nome 
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loro, e le divide secondo i loro gene- 
ri e le loro specie-, che scopre i più 
segreti pensieri di tanti milioni di mi- 
lioni di spiriti che abitano v mondi 
innumerabili; agli occhi della quale 
ii più piccolo moto, il più leggiero 
cangiamento che accada nelT universo 
non è punto ascoso*, ehe riconduce fi- 
nalmente al medesimo scopo questa 
moltitudine infinita di operazioni ? Qui 
noi possiamo esclamare pienamente con- 
vinti: ( o Dio sommamente grande, 
tutte le anime create sono troppo pic- 
cole per comprendere le opere tue , e 
Tu solo, o Ente infinito, puoi rap- 
presentartele tutte (i). ) 

E chi sa se 1' uomo sia stato creato 
per giungere gradatamente alla cogni- 
zione di tutta la natura ? Qual sorgen- 
te inesausta di soddisfazione mi apre 
questa idea ! Non è sorprendente cosa 
che le anime nostre sieno state fatte 
per un' eterna vita , imperciocché come 
potremmo noi arrivare ad una simile 
cognizione, senza l'eternità? Anime 
miserabili , che . vorreste perire col c'or- 

- (0 Questa è in verti nel Tedesca. , 



po ! Voi certamente meritereste che ri 
adempiessero i vostri desider j . E final- 
mente che ho io detto della cognizio- 
ne della natura , che non debba molta 
meglio applicarsi alla cognizione dei 
«no Autore, in cui tutta intera noi la 
vedremo un giorno? Là una duratain- 
finita corrisponde sola alla contempla* 
zione di un Ente infinito f sempre pià 
bella e sempré nuova per noi . 

Ma ritorniamo alla nostra terra: 
quando io paragono la grandezza del- 
T universo colla piccolezza del nostro 
globo , e lo splendore del tutto con 
quel debole bagliore, di cui godiamo, 
io prendo veramente vergogna delle i- 
dec che io mi era fatte fin qui della 
piccolezza e della grandezza . E che 
©osa è tutta la pompa dei monarchi 
più- grandi ? E che cosa è tutta la 
pretesa grandezza dei conquistatori? 
Che cosa diviene V estensione dei pià 
vasti imper j , quando io getto un colpo 
d' occhio sullo- spazio immenso del fir- 
mamento ; quando io considero lo splen- 
dóre della volta azzurra dei cielo , e 
lo splendore di cui sfavilla ai nostri 
occhi V astro del giorno ^ quando ìq 
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pòrgo attenzione a tutte le ricchezze* 
della natura, anco in quel poco che el- 
la offre ai nostri occhi ? Che cosa sono 
i divini Platoni , i Leibniz] , i Ncuton ^ 
i Descartes , i Baconì ? Che cosa sona 
le loro cognizioni? Che cosa è tutta 
la scienza loro , paragonata a quella che, 
hanno quegli enti superiori , di cui 
abbiamo parlato > e quelle intelligenze 
che riempiono tanti mondi molto più 
vasti , più magnifici , più perfetti del 
nostro , e che si sollevano gradatamen- 
te fino ai piedi del trono dell' Artefi- 
ce eterno? # 

Così sparisce dunque tutta la nostra 
grandezza , tutta la nostra scienza ! Così 
nulla vi resta dunque di cui 1* uomo 
possa vantarsi! Ma io m'inganno, re- 
stano ancora a lui dei luoghi d' onde 
possa trarre la sua gloria. Gli basta 
di avere un' anima , che possa giungere 
insensibilmente non solo alla cognizio- 
ne del prodigioso edifizio dell' univer- 
so, ma ancora a quella del Creatore 
stesso -, uV anima suscettibile delle vir- 
tù più grandi , e dei più generosi sa- 
crifizi ; un' anima capace di divenire 
cittadina della gloriosa città di Dio . 



Qui noi dobbiamo cercare la nostra su- 
blimità, non giudicando importante 
se non che quello che può condurci a 
ixn simile fine, e rimetterci in istrada 
verso un sì alto destino. Facciamo ri- 
flessione che quando ancomnoi venissi- 
mo a capo di conoscere tutto ciòche può 
essere conosciuto sulla terra, appena 
sapremmo noi la prima lettera dell'al- 
fabeto infinito , che si richiede per la 
cognizione dell' intero universo . Che 
se le deboli cognizioni di cui godiamo 
attualmente, ci procurano già tanta 
soddisfazione , quali saranno le delizie 
che noi gusteremo nell 1 acquisto di 
una scienza infinitamente grande , vale 
a dire la scienza di Dio stesso , di cui 
la Religione ci somministra i primi 
elementi ! Adoriamo colla più profon- 
da umiltà quella Essenza Sovrana che 
ha fatto servire la sua potenza , la sua 
sapienza e la sua bontà a procurarci un 
tpnto bene ; e non dimentichiamo giara? 
inai che noi siamo sue creature . 



CONSIDERAZIONE V. 



Esame di afcuni apparenti disordini 
che si trovano sulla terra. 

- Ciò che distingue principalmente lo 
opere della natura dai capi di opera 
dell'arte, si è che a misura che il grado 
di cognizione, per cui noi giudichia- 
mo, va crescendo, le produzioni della 
natura sembrano sempre più eccellenti , 
laddove noi scopriamo continuamente 
nuove imperfezioni in quelle dell' arte. 
Prendete V opera , che imitando la na- 
tura sia meglio eseguita , e mettetela 
accanto all' origiuale rappresentato . 
Supponete che al primo semplice col- 
po d* occhio non vi si possa notare al- 
cuna differenza sensibile ; prendete il 
più potente microscopio, sottoponete i 
due oggetti all'esame, e voi vi scopri- 
rete tosto una differenza ben grande . 
L' opera dell' arte comparirà più imper- 
fetta, e 'più perfetta l'opera della na- 
tura . Da ciò manifestamente ne segue 
che quanto più estesa è la coguiziono 
che abbiamo delle opere della natura, 
tanto più siamo in istato di giudicare 
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della loro bellezza; e che colui solo 
vede tutte le bellezze della natura, 
che ha una perfetta cognizione di tutte 
le parti del mondo corporeo . Chiunque 
è privo di tal cognizione s' immagine- 
rà sempre di osservare al contrario al- 
cune imperfezioni nelle opere della na- 
tura ed esaminandole superficialmente, 
egli non ne porterà giammai un giu- 
sto giudizio. Di qui nascono le false 
e non di rado ridicole decisioni degli 
ignoranti sulla disposizione di diverse 
cose dell'universo. Di qui l'insensato 
detto di un Alfonso Re di Castiglia, 
che si vantava ch'egli avrebbe dato dei 
buoni consigli al Creatore, se egli a- 
vesse assistito alla creazione del mondo . 
Di qui in una parola le ingiuste la- 
gnanze di diversi abitanti del nostro 
globo, le quali sono state spinte tanto 
oltre , che un autore ( i ) per altro abi- 
lissimo e penetrante, è stato capace di 
avanzare , che la disposizione del glo- 
bo terrestre racchiude diverse cose su- 
perflue o mal regolate, e che in par- 
ticolare ciò appariva sensibilmente nei- 



(i) .Burnet. 
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le montagne, nelle valli, e nei mari. 
Questa è una conseguenza naturalissi- 
ma della mancanza di esame ; e non è 
cosa sorprendente che le persone le qua* 
li considerano la terra in una maniera 
vaga e disattenta , e che trascurano di 
paragonare fra loro le varie cose che 
vi si trovano , credano che vi sia molto 
da riformare. 

Con tale tempra di spirito non si sa- 
prebbe scoprire molto ordine e molta 
sapienza nel mondo. Per esempio si 
considerano i paesi situati in vicinan- 
za dei due poli . Colà regna per la mag- 
gior parte dell'anno un freddo ecces- 
sivo, che ne allontana gli uomini e gli 
animali; colà si trovano montagne co- 
perte di neve e di ghiaccio eterno ; colà 
esiste un mare che non è giammai navi- 
gabile. Le parti del giorno e della notte 
vi sembrano tutte contrarie all' uso che 
gli uomini debbono farne. In una pa- 
rola sembra che la natura vi abbia o- 
bliato affatto il suo ordine e Y arte 
sua . Quanto sarebbe cosa grata il ri- 
trovare in quelle contrade le medesi- 
me porzioni di calore e di freddo , la 
medesima divisione di luce e di tene- 
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bre , la medesima fertilità che presero 
tano le zone temperate ! In questa ma- 
niera le terribili regioni polari diver- 
rebbero abitabili ed utili agli uomini-, 
laddove nello stato presente , una parte 
considerabile dèlia terra si trova ridot- 
ta in un eterno deserto . Così giudica 
T uomo di corta vista . ■ 

Nella istessa guisa egli decide sulle 
ineguaglianze della superficie del glo- 
bo terrestre, vedendole prodigiose mon- 
tagne , e le valli profonde , che riem- 
piono diversi interi paesi . Si veggiono 
sovente montagne ammassate sopra mon-^ 
tagne , e coperte di una neve che non 
si scioglie giammai . Se vi ha dei mon- 
ti ove alcuni animali trovano il loro 
cibo, ve ne ha pure di quelli, ove gli 
animali e le piante non posson sussi- 
stere. Queste spaventevoli montagne 
son circondate da dense foreste , o da 
profondissimi abissi , di cui la sola vi- 
sta inspira il terrore; come lo hanno 
provato tutti coloro che hanno viag- 
giato sull'alpi, o sopra altri monti al- 
tissimi. Or dove si vede qui quell'or- 
dine e quella bellezza che la natura 
dovrebbe spiegar per tutto? Una pia- 
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nura smaltata di erbe, e di fiori, op- 
pure colline ridenti non sarebbero el- 
leno più stimabili di quelle rupi sco-? 
scese e di quei preeipizj ? Non sareb- 
be egli un molto vantaggioso cangia- 
mento quello che trasformasse in cam- 
pi, in prati e in vigne, tanti luoghi 
occupati da nevi eterne, da sterili ru- 
pi, o da foreste inabitabili? 
, Ogni uomo che non conosce la na- 
tura che a mezzo, non mancherà al 
primo colpo d' occhio di ragionare co- 
sì; ed io potrei produrre ancora un 
gran numero di altri articoli sopra i 
quali agli eserciterebbe la stessa criti- 
ca , se ciò non mi allontanasse troppo 
dallo scopo che mi sono proposto . Sen- 
za entrar dunque in altre particolari- 
tà , scopriamo i miserabili fondamenti 
dei precedenti giudizj, e dimostriamo 
che i disordini apparenti , e le appa- 
renti imperfezioni dell' edificio della 
terra, non sono realmente altro che 
ordine e perfezione . 

Per questo effetto supponiamo sol- 
tanto che la terra fosse riformata se- 
condo il piano dei suoi censori, e veg- 
liamo le conseguenze che ae potreb- 
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fcero immancabilmente resultare . In 
primo luogo vi sia un grado eguale di 
calore e di freddo per tutta la terra; 
Tantaggio che si stima cotanto . Ma mi 
si dica nello stesso tempo cosa diverrà 
quella maravigliosa varietà delle ope- 
re della natura , la quale tanto contri- 
buisce alla perfezione della terra. Ove 
sarebbero tante raigliaja di specie di 
piante, di ammali terrestri e marini, 
che si propagano solamente in quelle 
contrade , in cui trovasi il grado di 
Calore a loro conveniente ? Nel nume- 
ro immenso delle produzioni della na- 
tura, poche ve ne sono che riescano 
egualmente in ogni clima. Le piante 
«he dai paesi caldi ri trasportano nel 
nostro , non vi sussistono in altro mo- 
do che dando loro artificialmente non 
solo il calore, ma tutta ancora la tem- 
peratura del loro paese natio (i). Egli 
è dunque eerto ehe un calore eguale 
per tutto farebbe perire la maggior 

(i) Vedi Musa Cliffortiana del cele- 
bre Linneo , e il suo discorso nel prinw 
tomo delle Transazioni della Società delle 
Scienze di Svezia. 
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parte delle produzioni della natura , 
- e per conseguenza toglierebbe a lei la 
sua principale bellezza. E quanti bèni 
con questo si perderebbero ancora ! Se 
un paese niuna cosa avesse , che non 
fosse comune agli altri , che cosa di- 
verrebbe il commercio, che ci procu- 
ra tanti vantaggi , non vani ed imma- 
ginar) , ma realissimi ? Imperciocché 
quantunque Y avarizia , la voluttà, e 
qualche volta la folle ambizione,, ab- 
biano fatto cercare il sentiero delle 
contrade straniere , e trasportare pres- , 
80 di noi i beni della natura che vi 
ei trovano ; con tutto ciò, in virtù del- 
la connessione universale delle cose 
noi tiriamo effettivamente degli usi 
insigni da questa comunità che regna 
tra i popoli . Ove sarebbero le nostre 
scienze, se ciascun paese non avesse 
bisogno di entrare in commercio con 
gli altri? Infatti qual co$a potrebbe 
determinarci a visitare altre contrade , 
se esse non possedessero nulla di più 
di quello che le nostre posseggono? 

Nè questa è pure tutta V imperfe- 
zione che da un tale ordine risulte- 
rebbe. Se tutti i luoghi della terra es- 
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scr debbono egualmente caldi , si de* 
termini il grado di questo calore. Sarà 
egli per tutto come quello della zona 
torrida? E chi potrebbe soffrirlo? Sic- 
come un corpo freddo quando si av- 
vicina ad un corpo caldo, toglie a lui 
una parte del suo calore , così le zone 
fredde tolgono sempre ai climi ardenti 
qualche cosa della loro bruciante tem- 
peratura . Se esse fossero tutte eguali , 
il calore sparso sopra tutta la terra 
dovrebbe essere molto più grande di 
m quello che* non è attualmente sotto la 
zona torrida . Nulla potrebbe sussiste- 
re , e gii uomini , e gli animali , e le 
piante, tutto in somma resterebbe con- 
sumato . Mettete le cose se vi piace , 
in uu altro piede: abbia tutta la ter- 
ra un grado eguale di caloT tempera- 
to, a cui possano adattarsi tutte le 
creature. Allora l'elevazione e la ra- 
refazione dell' aria sarebbero per tutto 
eguali . La nostra terra perderebbe per 
questo una delle principali cause che 
vi producono i venti . Sarebbe egli 
possibile di descrivere tutto il danno 
che ne resulterebbe ? A forza di espe- 
rienze incontrastabili si sa presente-. 
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mente che Y aria la quale è il gran 
principio d'onde dipende la conserva* 
zi one della vita degli uomini e degli 
animali, è nel medesimo tempo per lo* 
ro il più terribile veleni, allorché ella 
non è continuamente agitata e rinno- 
vata dal vento. Così questa eguaglian- 
za costante di calore per tutta la ter- 
ra cagionerebbe la nostra intera rovi- 
na. Oltre di che si sa quanto i venti 
6on vantaggiósi per un'infinità di altri 
usi, dei quali noi resteremmo privi ^ 
in sequela di una tale disposizione. 

La terra non sarebbe dunque un pa- 
radiso, come ella sembrava dover esse* 
re di primo lancio in virtù di questi 
cangiamenti ; sarebbe ella piuttosto un 
deserto, e un miserabile caos.Daque^ 
ste riflessioni noi dobbiamo essere or- 
mai convinti che hannoyi nella natura 
molte cose che sembrano irregolari e 
nocevoli all'uomo, e che son tuttavia, 
di un uso infinito, e manifestano una 
sovrana sapienza nel loro Autore . 

E v pur così relativamente alla ine- 
guaglianza della superficie della terra. 
Rappresentatevi una terra tutta piana. 
Voi vi troverete, è vero, una figura reg$- 
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lare , una veduta libera ed estesa , viag* 
gj comodi, ed altri simili vantaggj; ma 
in contraccambio voi perderete tutti 
i frutti , che si traggono dalle *nonta« 
gne . Tante specie di pietre e di metalli, 
tanti fiumi , tante fontàne e laghi , che 
abbelliscono il nostro soggiorno, spari* 
rebbero. Il mare stesso diverrebbe uri* 
infetta palude. Una buona parte delle 
piante più belle e più utili , diverse 
specie di animali, che vivono soltanto 
sulla sommità delle più alte montagne 
sarebbero perdute per noi . Impercioc* 
chè noi veggiamo in modo da non po- 
terne dubitare, che tutte queste cose 
non possono nutrirsi nè conservarsi , se 
non che nelle montagne; il che sarel> 
be facile a dimostrarsi di ciascuna 
di loro in particolare , se il mio piano 
si escendesse cotanto. Pensate presen- 
temente qual miserabile e salvatica vir 
ta condurrebbe P uomo , se egli fosse 
solamente privo dei metalli , che si 
generano nel 9eno delle montagne. 
Quelle nevi stesse e quegli eterni 
ghiacci ; che ne coprono iu diversi luo- 
ghi la cima , procurano un vantaggio 
molto serbile, mantenendo il corso 
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non interrotto dei fiumi . Infatti molti 
dei principali fiumi di Europa traggono 
la loro origine da tali montagne. Se 
invece della neve cjie vi cade,voisup- 
•ponete che esse ricevano in pioggie al- 
trettanto di acqua ogni volta, biso- 
gnerebbe necessariamente che quest' a- 
cqua scorrendo subito, inondasse ogni • 
cosa . Al contrario nel tempo di esta- 
te, quando regna una grande aridità, 
le sorgenti di questi fiumi manchereb- 
bero. Tutto questo è impedito dall' at- 
tuale disposizione. Per quanto abbon- 
dante sia la neve che cade tutta in un 
tratto. sulle montagne, non può seguir- 
ne alcuno inconveniente-, e la quanti- 
tà di neve e di ghiaccio che si fonde 
a poco a poco nel grande alidore, basta 
pel mantenimento delle fontane. Que- 
ste nevi porgono rimedio dunque e- 
gual mente e alla troppo abbondanza « 
al difetto dell' acqua . 

Mille altre irregolarità apparenti 
dell' universo sono nel; medesimo caso 
di quelle di cui abbiamo reso ragio- 
ne. Io non xni vanto di ricondurle 
tutte alla idea d.eir ordine , una tal co- 
sa richiederebbe , come io l'ho giaac- 



cennato , una perfetta cognizione della 
natura 5 che solamente appartiene al suo 
Autore adorabile . Ma noi abbiamo tan- 
te prove da potere a buona. equità con- 
chiudere dalle parti al tutto . Di mode 
che alcuno non può aver V audacia di 
biasimare l'ordine della natura, sen- 
♦ 2a mostrare in ciò la sua ignoranza o 
la sua empietà; perciocché nei luoghi 
jove egli crederà scoprire più facilmen- 
te prove di disordine, un intelletto più 
«steso del suo troverà appunto lì una 
perfetta sapieuza . Quauto più noi 
scaudagliamo le vie segrete della na- 
tura, e studiamo le sue regole fonda- 
mentali , tanto più noi riconosciamola 
loro perfezione, tanto più abbiamo luo- 
£0 di ammirare la Sapienza e la Bontà 
infinita del loro Autore onnipotente , 
« tanto più siamo in istacodi giustifica- 
re questi divini attributi contro le stol- 
te accuse dell' empio . E N egli possi r 
bile che vi sieno tanti mortali che con- 
sacrino e il loro spirito e la loro pe- 
netrazione ad esporre al pubblico la 
loro follia e la loro malizia , e a ren- 
der ciechi volontariamente e se e gli 
altri; mentre non si servono giammai 



dei loro talenti per penetrare nei mi- 
ster] della natura? Se questa ultima 
cosa accadesse , V incredulità sarebbe 
potentemente distrutta da quei mede- 
simi che ora la sostengono con tanto 
calore . 

. Andiamo più lungi ,e scopriamo tut- 
ta l'utilità che noi possiamo ritrarre 
da questa considerazione. Solleviamo i 
nostri sguardi fino al regno degli spi- 
riti , ed applichiamo ad esso ciò che ab- 
biamo oservato nel mondo corporeo. 
Ambedue provengono dal medesimo 
Autore , il quale in tutte le sue opere si 
serve di principi costanti. Così l'armo- 
nia e l'analogia del mondo materiale e 
del mondo invisibile sono tanto certe e 
tanto invariabili , che noi non trovia- 
mo alcuna cosa nella disposizione ge- 
nerale dell' uno, la quale non si trovi 
in una maniera analoga nella disposi- 
zione dell' altro. E bene: cerchiamo 
dunque nel regno degli spiriti questi 
casi simili , in cui alcune imperfezioni 
apparenti procurino effettivamente dei 
vantaggi considerabili. Per giungere 
a questo fine , noi non abbiamo biso- 
guo di andar ben lungi $ noi troverà- 
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mo in noi stèssi F oggetto della nostri 
ricerca . Quali maravigliosi disordini 
non sembrano regnare nel genere uma- 
no? Consideriamo un sol uomo; che 
mescolanza di passioni che la domina- 
no , che lo tiranneggiano , che lo lace- 
rano ora da una parte ora dalF allora , 
che in una parola sene prendo» giuo- 
co r come i flutti del mare di una de- 
bole navicella ! Che debolezze nei mi- 
gliori spiriti ! Quali desiderj insensati 
nelle anime più grandi ! E dove è F uo- 
mo felice che non sia stato giammai 
gettato in qualche follia dagli svia- 
menti del suo cuore ? Ove è F uomo 
perfetto le migliori opere del quale 
sieno perfettamente pure , e possano 
sostenere la pietra di paragone di un 
rigoroso esame ? Talora è una passione 
che regna t talora un'altra; la ragio- 
ne, questa regina legittima , gode ra- 
ramente di tutti i suoi diritti . In una 
parola lo spirito umano rassomiglia 
molto l'antica città di Atene gover* 
nata raramente da un Solone , più so- 
vente da dei tiranni , e qualche volta 
bene e male ad un tempo . Tra gli uo- 
miui nulF altro vi è di costante che 



l'incostanza e la debolezza. Questa è 
la. ragione che a questo proposito ha 
fatto dire a un gran conoscitore (i): 
( vani'figli degli uomini ! Razza pie- 
ila di fantasie chimeriche ! Chi potreb- 
be ben descrivere le tue molciplici fol- 
lie? L'amor proprio, l'orgoglio, l'in- 
vidia, l'odio si fanno una guerra per- 
petua dentro dite, e si disputano l'im- 
pero del tuo cuore. ) 

Se noi consideriamo V uomo in socie - 
tà quanto odio , quanta malignità , 
quanta invidia , quanti desider j di ven- 
detta vedremo in lui ! Quali discor- 
die, quali guerre, quali desolazioni! 
Omicidj, furti, tradimenti, persecu- 
zioni d' innocenti , oppressione della 
verità , trionfo dei malvagi , sono cose 
molto comuni. 

Ma a che tende questa descrizione? 
Non piaccia a Dio che io voglia avvilire 
il genere umano, o deprimere il suo 
grande Autore . Al contrario è mio dise- 
gno di dimostrare che tutti questi disor- 
dini, i quali nascono volontariamente 
dalla malignità degli uomini nello sta- 

(i) òvift. . . 
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to attuale delle cose, tutti quei mali 
che ho esposti , sono nello stesso caso 
dei disordini fisici, di cui ho reso ra- 
gione,cioè a dire, che essi divengono 
una Porgente maravigliosa di perfezio- 
ne nello scopo generale che Iddio si 
è proposto. Sì queste cose pure che 
sembrano non offrire che confusione e 
disgrazie, servono a fini degni di Lui, 
e al bene del tutto ; e ciò che sembra 
a prima vista più contrario alle perfe- 
zioni divine , si trova maravigliosamen- 
te proprio a porle in evidenza. 

Cominciamo dall' esaminare V uso 
di queste passioni che pongono V uo- 
mo in situazioni sì strane (i). Imma- 

(l) Tutto ciò che qui si dice dell' uti- 
lità del male morale non tende a dimi- 
nuire 9 o a giustificar le follie c i delitti 
degli uomini. L'unico oggetto chtfsi ha 
in mira è di fare V apologia della Prov- 
videnza di Dio nella permissione del pec- 
cato , mostrando come la Sovrana *9a- 
pienza può trarre la luce dalle tenebre , 
e ricondurre gli sviamenti degli uomini 
a un fine vantaggioso relativamente al 
tutto. L'uomo non rimane per questo 
meno colpevole e meno degno digastigo. 
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ginatevi tutta la specie umana priva ili 
passioni. Che ne seguirà egli, se gli 
uomini liberi dalle debolezze fatte na- 
scere dalle passioni, perdono ciò che 
negli uni èia sorgente di un'attività 
necessaria in ultima analisi al ben co- 
mune , e senza di cui pure tutto re- 
sterebbe nell'intorpidimento, e in una 
specie di letargia e di riposo sterile: e 
perdono, io dico, ciò che negli altri 
divieue la sorgente dei combattimenti 
più grandi in verità , ma nel medesi- 
mo tempo delle più grandi vittorie, e 
dei meriti più grandi: in somma ciò 
che neir uomo in generale è connesso 
a tutta la di lui moralità, e all'eser- 
cizio di tutte le facoltà sue? 

Ma entriamo in qualche particolari- 
tà. Sarebbe egli per avventura l'amor 
proprio quello che voi vorreste asso- 
lutamente escludere? Certamente nei 
suoi eccessi egli è V origine di molti 
mali -> certamente 1' umiltà crxstiaua è 
di un pregio molto maggiore; ella ti 
ricondurrebbe a un intimo convinci- 
mento, a una giusta stima di ciò che 
noi siamo , c ci racchiuderebbe nei 
saggi limiti di un amor di noi # stessi 
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molto regolato: nel mondo morate* 
come egli è attualmente , in mancanza 
di un principio più sublime e più per- 
fetto^ cui dobbiamo sempre tendere, 
e che ci può esser dato soltanto dalla 
Religione , se Y amor proprio non esi- 
stesse , in qual neghittosa inerzia non 
resterebbe immerso il genere umano? 
Quali comuni risorse vi resterebbero 
anco per richiamare P uomo a delle 
vedute più sane e meno personali ? Di- 
ciamo presso a poco le medesime cose 
dell'interesse; diciamole del desiderio 
della gloria , delle lodi ec. , quantun- 
que ne nascano alcuna volta delle con- 
seguenze funeste degeneranti in una 
folle ambizione, e che egli produca 
mali sì grandi. 

Forse vorreste voi bandire qualun- 
que amor del piacere ? Guardatevi be- 
ne: non solo voi annichilereste così 
tutte le generazioni che debbon na- 
scere, ma voi togliereste con un *ol 
colpo ciò che serve di principio .alle 
nostre determinazioni , e tutti i diletti 
che accompagnano la nostra esistenza. 
Negli alimenti che prendiamo; negli 
odori che respiriamo; nei suoni melo» * 



i 



diosi che lusingano le nostre orecchie, 
nella vista di tutte le ricchezze della 
natura; nella ricerca, e nella scoperta 
delle scienze e delle arti ; nei piaceri 
della società ; nelle minime azioni di 
nn* anima virtuosa e benefica: in tutto 
ciò non si riscontra forse il piace re ? 
Si è per suo mezzo che il nostro be- 
nefico Creatore ci fa sentire il pregio 
di tutti i suoi doni . Farebbe d' uopo 
senza dubbio regolare l'amore del pia- 
cere e i suoi godimenti; ma bisogna 
cominciare dal lasciare all' uomo il suo 
libero arbitrio, benché egli non è li- 
bero infatti se non perchè può abu- 
sarne . 

Tutte le passioni umane , direte voi , 
sono pur sopportabili, purché l'odio, 
l'invidia, il desiderio della vendetta, 
passioni distruggitrici dell' umano ripo- 
so , spariscano ; non si può negare che 
.gli uomini non vi guadagnassero mol- 
to. Ma non sono eglino questi quei 
medesimi delitti , dai quali ogni gior- 
no nascono molti beni? Quante volte 
.gì' invidiosi hanno eglino stessi procu- 
rato 1* innalzameuto degli oggetti della 
loro invidia ! Quqsta odiosa passione 
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non fu quella che fece vendere Giu- 
seppe , e che lo pose in istato di pre- 
servare intere nazioni dagli orrori del- 
la fame e dalla loro totale rovina? I 
medesimi malvagi principj non contri- 
buirono forse a far comparire alla cor- 
te del Re d' Egitto il gran Legislatore 
dei Giudei Mosè, di cui si servì in 
seguito la Sapienza dell' Eterno per 
trarre da una dura schiavitù il suo po- 
polo diletto? E quale altra cagione ha 
procurato la salutifera morte del Re- 
dentore del genere umano ? Le più cru- 
deli persecuzioni hanno adornato là te- 
sta dei Martiri di una corona immor- 
tale, ed hanno esteso i confini del Cri- 
stianesimo. Egli è pure così di tutte 
le inclinazioni cattive, le quali servo- 
no alla perfezione del tutto. L'Arbi- 
tro supremo del 1 / universo ha regolato 
ogni cosa sì saggiamente, che i difetti 
ed i vizj di alcune persone si volgono 
in vantaggio di tutto il genere umano. 
Ci6 che è uegi' individui una imper- 
fezione, diviene una perfezione nella 
catena universale. Ammirabile dispo- 
sizione deli' universo ! Le cose pura 
che sembrano le più cattive hanno la 
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loto bontà . Tutto è stato fatta per lo 
meglio -, e quantunque nou potendo noi 
tutto scuoprire, noi troviamo alcune 
-cose strane e mal collocate , con tutto 
4XÒ abbiamo ragione di concludere che 
avendo tutte le cose un Autore comu- 
ne , tutto ciò ohe vien da Lui è buo- 
no . Così relativamente al tutto , nulla 
vi è che non sia buono , fino le catti- 
ve azioni e le pene che vi sono aggiun- 
te . Colui che si svia , come pure co- 
lui che lo rimette nel buon cammino , 
servono tutti all'utilità dell'universo; 
sono tutti gli strumenti , di cui si ser- 
ve Iddio per giungere ai suoi fini . 
Lungi di qui ogni idea di casi felici 
^ infelici. Per V universo son tutti 
buoni. Lungi di qui ogni lamento, o- 
gni lagnanza . Non vi 4> alcuna situa- 
zione da cui non possiamo trarre qual- 
che vantaggio. Ciò che è una disgra- 
zia per gl individui, è un bene per la 
totalità. 

Riposiamo per conseguenza in pace 
sulla disposizione e sul V ordine dell' u- 
iiiverso. Guardiamoci di biasimare il 
governo del più grande e del miglio- 
re di tutti gli enti , mentre che abbia- 



101 

mo ogni motivo di adorare la Sapien- 
za infinita eh' Ei fa brillare per tut- 
to . Non consideriamo giammai il bene 
o il male relativamente a una tale o 
tale altra persona; ma miriamo e il 
male e il bene nella sua relazione col 
tntto. Il mondo non è già fatto per 
noi soli , e noi non potremmo preten- 
dere che tutto vada unicamente a no- 
stro piacere. Il mondo non è perfetto 
che nella sua totalità . Il grande Crea- 
tore non ha avuto in vista la sola per- 
fezione particolare di alcuna delle sue 
opere; ma egli si è proposto quella 
dell 1 universo intero : questa è la ra- 
gione per cui egli ha solamente reso 
ciascuno individuo tanto perfetto , o 
almeno tanto suscettibile di perfezio- 
ne , quanto dee esserlo conformemen- 
te a questo fine . Cerchiamo dunque la 
nostra felicità nella perfezione del tut- 
to, e adoriamo con giusti sentimenti 
di ammirazione e di rispetto quel Dio 
Sovrano, che ha regolato il tutto in 
una maniera sì maravigliosa e sì saggia. 
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CONSIDERAZIONE VI. 

v Sopra i misterj della natura . 

Alcuni uomini grandi del nostro se- 
colo hanno dato un conto sì esatto dslle * 
opere della natura che i* esame loro 
conduce necessariamente a concludere 
ch'esse fatte sono con un'arte e con 
.una sapienza degne di tutta la nostra 
ammirazione , poiché tutto vi è dispo- 
sta per modo che nulla vi si osserva 
che non tenda per la strada migliore 
e più corta al fine destinato. Quanto 
è felice quella fatica che ci porta lo 
«tudio della natura , dappoiché ella ci 
conduce a conoscere la Sapienza del- 
l' Ente supremo. Ma da ciò che noi 
facilmente conosciamo, non sapremmo 
trarne altra conseguenza , se non che 
la Sapienza che ha fatto tutte quelle 
cose che noi comprendiamo senza pe- 
na, è per lo meno sì grande quanto 
la sapienza umana. Tutto ciò che è 
il frutto di un grado di sapienza su- 
periore alla indicata, non si potreb- 
be che difficilmente scoprire; e tanto 
più comprenderlo ; imperciocché quan- 
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ciò noi veggiamo come una cosa è fat- 
ta, uop ci resta più impossibile farne 
una compagna., purché abbiamo i ne- 
cessari materiali , i quali per altro sem- 
pre non sono in nostro potere . Colui , 
, per esempio , che intende come V aria 
«pinta e modificata nella bocca, enei- 
T aspera arteria degli animali renda 
uu suono determinato, lo imiterà per 
mezzo di qualche macchina . Ma quan- 
do noi incontriamo cose , che sono e£>: 
Fettivamente incomprensibili per no? , 
siamo forzati a confessare che la Sa- 
pienza che le ha disposte sorpassa la 
sapienza umana . Or nella natura *ono- 
vi cose, le quali non solamente sopra- 
vanzano l'intelletto umano, ma sem- 
brano ancora contradittorie a quel gra- 
do di ragione , che gli uomini pos- 
seggono attualmente ; per modo che 
alcun uomo non sarebbe disposto a 
crederle, anzi tutti si accorderebbero 
a rigettarle come impossibili , se una 
esperienza incontrastabile non le ren- 
desse certe . Queste cose possono esser 
chiamate a buona equità i mister} del- 
la natura} e il meditare sopra di que- 
sri pu^ esser per noi cosa utilissima. 
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Impieghiamovi dunque qualche mo- 
mento . 

Vi sono due specie differenti di mi- 
ster] della natura . La prima compren- 
de le cose , di cui veggiamo distin- 
tamente -le operazioni , ma ignoriamo 
talmente il modo col quale queste ope- 
razioni si fanno , che noi le riguarde- 
remmo come affatto impossibili e con- 
tradittorie alle nostre idee, se la loro 
esistenza non fosse fiancheggiata dalla 
testimonianza dell'esperienza. L'altra 
specie dei mister] della natura racchiu- 
da gli enti , la struttura dei quali noi be- 
ne scopriamo , ma il fine di loro sembra 
in tutto o almeno in parte contrario 
alla ragione .Noi porteremo esempj del- 
l' una e dell' altra specie . 

Alcuni dotti naturalisti hanno sco- 
perto, non ha gran tempo, in certi 
animali delle proprietà, le quali ap- 
partengono con ragione alla prima spe- 
cie dei mister j della natura, appunto 
perchè sono esse tanto opposte alle no- 
stre idee , che sembrano repugnar total- 
mente alla ragione ; e alcun uomo non le 
crederebbe se non fossero attestate da 
una folla di esperienze incontrastabili. 
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E x facile indovinare eh* io prendo di. 
mira i polipi , specie di vermicciuoii a- 
-guatici. Questo maraviglici animale 
ci offre una singolarità che sembra di- 
chiarare la guerra a tutte le idee del-* 
la ragione uraana. Noi vi scopriamo 
un fatto, che sarebbe stato capace di 
far passare per visionario e per pazzo, 
e di coprire di una estrema ridicolez- 
za qualunque uomo che lo avesse affer-, 
xnato, senza poterlo giustificare con au- 
tentiche pruove . Questo insetto che 
dee servir di lezione a tutti i filosoft 
può esser diviso in parti innumerabi- . 
li tanto per la sua lunghezza , che 
per la sua larghezza, per modo che 
non solamente ciascuna delle parti si 
mantiene in vita , ma che in breve 
spazio di tempo ne rinasce un anima- 
le tanto perfetto, quanto quello che 
è stato diviso in pezzi . Se si taglia in. 
due parti nel mezzo del ventre , la par- 
te che apparteneva al ventre di vien su- 
bito una testa . Se si taglia per la lun- 
ghezza, separando per la metà e testa, 
e ventre, e coda, ciascuna di queste, 
metà si cangia tosto in un tutto . Mi- 
sterio effettivo che combatte tutte le 
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nostre nozióni , c che alcun uomo non 
saprebbe sviluppare con precisione e 
giustezza , senza temere* d' ingannarsi . 
Fa duopo collocarlo nella prima delle 
due specie «che abbiamo indicate. 

Per trovarne uno della seconda spe- 
cie supponiamo che un ente dotato di 
un iiitelletto simile a quello dell' uo-' 
mo venisse sulla nostra terra , ed esa- 
minasse attentamente lo stato attuai 
delle cose . Supponiamo ancora che 
questo ente intelligente scandagliasse 
a fondo questo maraviglioso edifizio/ 
questa disposizione , queat* ordine , que- 
sta struttura tanto artificiosa nelle pian- 
te e negli animali, per giungere ad 
una cognizione «perfetta delle macchi- 
ne innumerabili, di cui sono compo- 
sti i corpi organizzati. Questa intel- 
ligenza sarebbe certamente colpita da* 
stupore alla vista dell'arte inconcepi- 
bile e della perfetta sapienza del gran- 
de Artefice. Ma che credete voi che 
ella pensasse , se alcuno le dicesse che 
queste macchine sì piene di arte non 
son fatte che per un corto spazio di 
tempo , finito il quale esse ritornano 
in polvere ? E che penserebbe pure se 
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si aggiungesse che F Autore di questi 
capi di opera gli distrugge sovente , 
prima eh' ei sieno usciti della sua ma- 
no , e che alcun uomo gli abbia ve- 
duti? Questa intelligenza potrebbe el- 
la credere che gli uomini e gli ani- 
mali muejauo , e che la maggior parte 
delle piante s' inaridisce in poco tem- 
po? Macchine tanto ammirabili, co- 
me T occhio e 1* orecchio, l'arte del- 
le quali supera ogni nostro concepi- 
mento , non saranno fatte che per una 
corta durata ? No certamente , ella assi- 
curerebbe a prima vista , con qualche 
apparenza di ragione, che tutto ciò 
è- incomprensibile , che non sì può ca- 
pire, perchè si sia impiegata tant* ar- 
te iu cose sì passeggere; e finalmen- 
te, che queste belle opere debbono ne- 
cessariamente avere una durata immor- 
ule . 

Quando noi ci ingolfiamo maggior- 
mente nello studio della natura , noi 
vi troviamo pure altre cose, che sem- 
brano egualmente incredibili. Appel- 
liamo di nuovo V intelligenza la qua^ 
le uoi abbiamo introdotta in questo 
mondo; e dopo averle fatto ammira- 
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rè la pompa della natura nelle nostre 
campagne , conduciamola sulla riva 
del mare. Diciamole che questo im- 
menso serbatoio d' acque contiene al- 
trettante pruove della magnificenza 
della natura, quante ella ne ha ve- 
dute sulla terra; che vi si trova un 
regno così brillante di piaute, di ani- 
mali , e di altri corpi ; che vi s' incon- 
tra una folla innumerabile di macchi- 
ne, l'arte di cui esposta al nostro e- 
same assorbisce ogni intendimento u- 
mano ; che la maggior parte di queste 
belle opere è come sepolta nel fon- 
do del mare, ove imputridisce senza 
giungere alla cognizione di persona. 
Questa intelligenza straniera non pren- 
derebbe ella tutto questo racconto per 
una favola ? E come si potrebbe egli 
fare per rendere a lei questa cosa pro- 
babile, senza il soccorso dell' esperien- 
za? Tutto ciò le sembrerebbe a pri- 
ma vista tanto poco credibile, quan- 
to lo è al primo tratto , che il fondo 
della terra nasconda un tesoro, e al- 
cune maraviglie piene di arte e di sa- 
pienza . Infatti V una cosa non sembra 
meno lontaua dalle nostre idee , di 
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quello che sembri Y altra. Perlochè 
nella natura sonovi molte cose , le 
quali sembrerebbero non accorciarsi coi 
lumi della ragione , se ci volessimo so- 
lamente fondare sopra nozioni insuffi- 
cienti . 

Noi potremmo trovare nel governo 
del mondo misterj simili a quelli del- 
le opere della natura. Per esempio, 
perchè mai gli uni non godono degl' i- 
stessi vantaggj che gli altri ? Perchè al- 
cuni popoli , dopo esser caduti in uno 
stato selvaggio, arrivauo eglino più 
tardi degli altri all' incivilimento e al- 
la luce? Sopra di ciò e sopra molti al- 
tri casi simili noi non possiamo rispon- 
dere che in una maniera molto incer- 
ta e imperfettissima . Ma egli è sem- 
pre vero che noi possiamo da questa 
considerazione trarre alcune vantag- 
giose dottrine. Primierafnente ciò dee 
renderci estremamente circospetti in 
materia . di congetture nelle scienze , 
é soprattutto nella Fisica. Non di ra- 
do la verità ci pare meno probabile 
dell'errore; e nelle cose che unite so- 
»o all' intero universo, di cui non 
yeggiamo che una parte infinitamente 
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piccola, Un falso giudizio spesso mo- 
stra una grandissima probabilità. La 
ricerca della verità nelle cose di fat- 
to richiede molta pazienza. Si cade 
neir errore, se non s'impiega molta 
attenzione nel sospendere il suo giu- 
dizio. Che diremo noi di quei Fisici 
temerai*), che volendo spiegar tutto, 
prescrivono alla natura certe leggi , 
che sono state fabbricate dalla loro im- 
maginazione ? Quanto meno conoscono 
la natura , tanto più azzardano le loro 
ipotesi. Un Fisico saggio teme seni- 
pre d* ingannarsi , fin quando le più 
forti apparenze stanno per lui . Allor- 
ché io considero che le leggi della na- 
tura sono state prescritte da una intel- 
ligènza infinita , io son tentato di ri- 
getta^ le più plausibili congetture. 
Uno Spirito così debole come il nostro 
potrebbe egli congetturare ciò ch<e le 
spirito infinito ha giudicato il meglio 
tra una infinità di possibili? Uno spi- 
rito mediocre neppure sa sviluppare i 
mezzi, di cui si serve un abile poli- 
tico per arrivare al suo scopo ; e noi 
potremo vedere le vie di quello spiri* 
to , a cui nulla sfugge ? 
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Noi veggiamo in seguito in una ma- 
niera molto distinta quanto spesso i; 
nostri giudizj debbono essere misera- 
bili, allorché noi gli fondiajno sopra 
quelle semplici probabilità, che il no- 
stro debole spirito ci presenta , relati- 
vamente alle opere e alle vedute del- 
l' Epte Supremo . Le massime della sua 
condotta sona cotanto differenti da 
quelle le 'quali regolano le nostre a- 
zioni , eh' egli è cosa ben rara per noi 
il colpire nel vero, quando noi giudi- 
chiamo "delle vedute di Dio seconda 
le nostre. Se dunque tra queste ope- 
re sonovi cose che noi nou possiamo 
comprendere, quantunque le veggiau 
iAp> qoianto saia egli più facile che 
noi c'inganniamo, se vorremo decide- 
re , fondati sulla semplice verisimiglian- 
za , di cose ebe non conosciamo pun- 
to, e quando vorremo asserire positi- 
vamente ciò che ha risoluto 1* Ente 
Supremo , e ciò eh' egli ha dovuto fa- 
re in un tal caso o in un altro! Que- 
sto è un grande avvertimento di cir- 
cospezione per li giudizj che noi por- 
tiamo sopra le opere e sulla vie del 
Creatore . Ciò che sembraci meno cout 
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veniente all' Essere sovranamente per- 
fetto, spesso è appunto ciò ch'egli ha 
iatto. Quando noi veggiarao nelle o- 
pere di Dio e nel governo deli' uni* 
Terso cose che non intendiamo , e che 
sembrano contrarie alla ragione;, non 
abbiamo già il diritto di concluderne 
eh' esse non convengono al Padrone 
dell' universo. Non vorremmo dunque 
noi riguardare come divine se non che 
le cose che sarebbero conformi alle no- 
stre idee? No certamente. Il contra- 
rio è pure spesso un carattere di Di- 
vinità. Lasciamo che alcuni aborti di 
sapienza formino delle obiezioni con- 
tro le verità rivelate , e contri) le vie 
del Signore, che ivi sono descritte ; 
lasciamoli affermare che queste idee 
-mancano di ogni verisimiglianza ; ac- 
cordiamo loro ancora che sopra di ciò 
si possano formare delle difficoltà, che 
alcun uomo non è capace di scioglie- 
re. E che ne seguirà egli perciò ?Niu- 
na altra cosa se non che nella rivela- 
zione vi sono dei mister], come ap- 
punto vi sono nella natura, e che esgi 
liaunp origine tutti dal medesimo Au- 
tore , ,lft vie del qualè non possono 
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scandagliarsi. Tutto ciò che noi sco- 
priamo nella natura è de£no della so- 
vrana perfezione del suo Àiitbf'e ; per- 
chè non si dovrà egli dÌT6 Y istessa co- 
sa del restante , betachè noi non lo com- 
prendiamo? Uh giuditìo diverso atte- 
sterebbe in noi lina insbpportabil su- 
perbia: Tutto ciò chfc nói scopriamo 
nella rivelazione è buono, bantfc e giu- 
sto ; diverrebbe egli fbrse altritefenti , 
perchè non ci è ailcora permesso di 
conoscerlo iiitéiramètite ? Noi floì>bi*<- 
mo dunque esseri persuasi pét séìnf>rè 
della bontà delle òpérfe di t)ió>peì 
quanto possano essere còhttaiife- M Ap- 
parenze . 

Presertiàifioèi con premura tìa una 
falsa teologia , foritìàtà Sopra Vélrisìtìli- 
giianze, che è là madre delift Sttpfcr* 
stizionte. Pter càtotoinjlre fciéutfulifcnte , 
dobbiamo cercare la certézza * quale 
è quella sopra di cui la rivelàfciòhe è 
appoggiata, oppure nèllfe dm Matu- 
rali ttua espeHèhzà ifecontràstabilé,ted 
altro nòti ricevere che quello che Sgor- 
gherà da queste sórgenti , Quinto più 
noi faremo dei progressi nèllà togni* 
sione della natura, tanto più noi "Ai. 
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verremo saggi su questo punto. Egli 
è Dio che governa la natura ; i casi 
ordinar} che vi si veggiono sòno le mas- 
sime di condotta dell' Ente infinito , 
che ha regolato la natura . Noi sco- 
, priremo meglio le massime dello spi- 
rito eterno a misura che le nostre co- 
gnizioni naturali andranno aumentan- 
dosi e ci convinceremo sempre più 
quanto esse sieno lontane dalle no- 
stre . i 

Finalmente questa meditazione ci 
pone sotto gli occhi la nostra propria 
debolezza , e ci costringe a confessare 
che l'intelligenza dell'Autore dell'u- 
niverso sopravanza infinitamente la no- 
stra . Qual gloria e quali onori son do- 
vuti all'Ente, avanti all' intelligenza 
del quale tutte le scienze umane , da 
noi spesso ammirate cotanto , sparisco- 
no e rientrano nel nulla ! A questo En- 
te solo noi dobbiamo riferire e consa- 
crare tutta la nostra ammirazione 4 e 
t-utte le nostre adorazioni . 



FINE. 



J i 



- 4 ' • • - . ; i 

• I 4 4 

•. .; r A 1 * ..j ■ 



#• • ' 1 • - 

• » ' 4 • « • 

• • • 

»• » c. I t+ 

r % a * # « * # J f s * ■ ^ 

I 

A • • • • . v 



» * 



• * 'il. ' '* ,% 

» 



« « • • 



li * • 



Digitized by Googl 



INDICE 



DELLE CONSIDERAZIÓNI 
Che si contengono nel presente ydlume 



■Avvertimento. * Pag. 5 

CONSIDERAZIONE I. 
Sulla scala degli enti creati . % 

CONSIDERAZIONE II. 
Sull'ordine della natura. ' 2,6 
CONSIDERAZIONE III. 

» 

SulV analogia che passa tra* il nutri- 
mento dell 1 anima e quello del cor- 
po. 44 

CONSIDERAZIONE IV. 
Sopra la g randezza dell' Universo • 64 



148 

CONSUMINONE V. 

Esame di alcuni apparenti disordini 

che si trovane sulla terra . Si 

Ì 

CONSIDERAZIONE VX 

Sopra i miste rj della natura . joS 



r. - ' 



- • « • » r- • . 



» : » i 



t • ♦ 



Digitized by Google 



I , 



I ■ 



Digitized by GooqIc 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Goog 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



i 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



